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PREFAZIONE  
 
 

Presentiamo riuniti in questo volume tutti i documenti nati nel fer-

vore del nostro Capitolo Generale OCD (Roma 2021): un grande sforzo 

di riflessione, studio, dialogo e ricerca condivisa, impegnativa e piena di 

speranza. 

In una certa misura, questo fascicolo riflette il tempo che stiamo vi-

vendo e, più ancora, ciò che vorremmo vivere adesso con particolare in-

tensità. Nessun documento ha la pretesa di contenere o delimitare la vita 

che ci viene donata in questo momento. Il suo valore consiste nell’auda-

cia di chiamare per nome gli accenti principali, le inquietudini, le do-

mande, le difficoltà e le speranze; ci aiuta ad affrontare il rischio protesi 

al futuro, per aprirci a un ascolto reciproco della volontà di Dio nel cam-

mino intrapreso, consapevoli dei nostri grandi doni e ricchezze, ma anche 

dei nostri limiti e blocchi. 

Questi documenti hanno bisogno del nostro affetto e della nostra 

dedizione, di una rilettura tranquilla, personale e comunitaria, che renda 

onore al desiderio che abbiamo, come Ordine, di vivere consapevoli e 

desti, fedeli e ricettivi, per discernere insieme la grazia di questo mo-

mento unico della nostra vita come figli di Teresa e di Giovanni della 

Croce. Non dobbiamo aspettare domani per vivere il meglio della nostra 

vocazione; non è necessario attendere grandi documenti per vivere ciò 

che conta. San Giovanni della Croce lo diceva chiaramente e con tatto, 

scrivendo da Granada una memorabile lettera alle monache di Beas, il 22 

novembre 1587: 

“Molto è già stato detto e scritto per operare ciò che importa; ciò 

che manca, se qualcosa manca, non è lo scrivere o il parlare, che 

di solito sovrabbonda, ma il tacere e l’agire”. 
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Le nostre biblioteche sono zeppe di documenti e libri simili a que-

sto, che hanno già svolto la loro preziosa funzione. Per un certo periodo, 

essi hanno animato la vita delle nostre comunità e province e quella 

dell’intero Ordine. Si tratta di documenti che non scadono mai del tutto 

e sempre ci parlano della vita, in ogni epoca. Ma corriamo il rischio di 

passare troppo in fretta e al di sopra della vita che essi contengono e dei 

suggerimenti che suscitano, come se rimanessero solo una certa ispira-

zione o illuminazione che ci raggiunge dall’esterno.   

C’è qualcosa di anteriore e più significativo della Regola Primitiva 

data agli eremiti del Monte Carmelo: il propositum, a partire dal quale 

Alberto ha loro offerto una Regola di Vita. Questo propositum, ovvero 

chiamata, motivazione, impeto, vocazione, è ciò che dobbiamo ravvivare 

insieme in quest’ora del Carmelo. Esso precede ogni obbligo e ci ricorda 

l’entusiasmo teresiano di dare la vita, «come cavalieri senza paga» (V 

15,11), proprio come Teresa ci invitava ad essere. 

Per tali motivi, oso chiedervi di dedicare a questi documenti un 

tempo disteso e una riflessione creativa. La loro forza consiste nell’essere 

nati dalla nostra preghiera e dal dialogo fraterno, ma vivranno solo se 

vengono accolti non tanto come una norma, ma come energia e motiva-

zione per la vita. Dio voglia che si risvegli in noi un vivo entusiasmo per 

curare insieme la vocazione che ci è stata donata, e riusciamo a conta-

giarci a vicenda, immersi nelle crisi del nostro tempo, con la gioia di 

essere carmelitani oggi per la Chiesa e per il mondo. 

I testi qui pubblicati iniziano con la relazione sullo stato dell’Ordine 

elaborata da padre Saverio Cannistrà e presentata all’inizio del Capitolo 

Generale: una relazione incisiva e un’analisi scrupolosa e attenta alle ric-

chezze, alle difficoltà, alle sfide e ai pericoli, che raccoglie tutta la sua 

esperienza di questi anni di animazione dell’Ordine. 

L’udienza col Papa è stata un momento commovente, provocante e 

incoraggiante. Egli è riuscito a trasmetterci un messaggio impegnativo e 

stimolante allo stesso tempo. A nome di tutto l’Ordine, ho espresso al 

Santo Padre il nostro desiderio di essere i Carmelitani che la Chiesa at-

tende e di cui essa ha bisogno, e l’impegno ad accompagnare il Papa 
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senza vigliaccherie o timori paralizzanti, disponibili all’impossibile con 

la fiducia di coloro che sanno che la guida e l’onore spettano a Lui. 

Anche la Dichiarazione sul carisma è qui presentata come docu-

mento centrale approvato dal Capitolo, su cui lavoreremo personalmente, 

in comunità, nei gruppi e negli incontri della Famiglia del Carmelo, per 

continuare ad arricchirla e riempirla di vita, facendone un testo in dive-

nire e in costruzione. 

Il Documento e il Messaggio sono due testi che sintetizzano e rias-

sumono il clima dell’aula capitolare, come parola rivolta a tutto l’Ordine, 

con la gratitudine per il passaggio dello Spirito in questi giorni di raduno. 

Siamo riusciti ad affrontare un lavoro molto impegnativo di revi-

sione delle nostre Norme Applicative, che sono state approvate ad expe-

rimentum per sei anni fino alla loro definitiva approvazione —se lo si 

riterrà opportuno— nel prossimo Capitolo Generale, come stabilito dalle 

nostre Norme. Infine, trovate nel fascicolo anche le Determinazioni che 

sono scaturite dal nostro dialogo capitolare, e che toccano diverse que-

stioni importanti presentate al Capitolo. 

Non mi resta che augurarvi e augurarci un buon viaggio per questi 

sei anni che ci attendono. Con tutto il cuore voglio camminare con voi, 

uniti, con l’umiltà, la semplicità, il coraggio e la gioia teresiane. Chiedo 

per tutti la forza, la grazia e la sapienza dei nostri Santi, e rendo grazie di 

cuore per la vita di ciascuno di voi, fratelli miei, fissando il nostro 

sguardo su Colui che ha iniziato e porta a compimento la nostra fede 

(Eb 12,1-2), Gesù, il nostro Libro Vivente e l’unica strategia sicura per 

il cammino che ci sta dinanzi. Che Maria e Giuseppe ci prendano sempre 

per mano e abbiano cura della Vigna del Carmelo. 

Un abbraccio fraterno. 

 

Miguel Márquez Calle 

Preposito Generale 
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RELAZIONE DEL PREPOSITO GENERALE  

P. SAVERIO CANNISTRÀ 

SULLO STATO DELL’ORDINE 
 

al 92° Capitolo Generale OCD 

 Roma, 2 settembre 2021  

 

 

Carissimi confratelli, 

come da tradizione, diamo inizio ai lavori di questo 92° Capitolo 

Generale con la relazione del Preposito Generale sullo stato dell’Ordine. 

Per la verità, per quanto mi riguarda, dopo dodici anni di servizio come 

Superiore Generale mi sembra di aver già espresso tutto quello che avevo 

da dire sulla situazione del nostro Ordine. Non credo di aver molto di 

nuovo da aggiungere a quanto si può leggere specialmente negli inter-

venti ai Definitori straordinari del 2011, 2014 e 2017 e al Capitolo Ge-

nerale di Avila del 2015. Per non ripetermi e per non allungare inutil-

mente la mia presentazione permettetemi di ricordare brevemente i punti 

essenziali di quegli interventi e di provare a evidenziare il filo conduttore 

che li collega in uno sviluppo unitario1. 

 

Uno sguardo retrospettivo 

Nel Definitorio straordinario del 2011 ho insistito soprattutto sulla 

necessità di partire dall’esperienza reale, da ciò che vivono concreta-

mente nel loro quotidiano i nostri religiosi e le nostre comunità perché 

solo mediante questa “ermeneutica dal basso” è possibile fare verità sul 

                                                 
1 Per quanto riguarda le attività svolte dal Definitorio generale in questo sessennio, nor-

malmente riportate nella relazione sullo stato dell’Ordine, non mi dilungo a enumerarle. 

Potrete trovarle descritte nella sintesi pubblicata insieme al testo di questa relazione.  



Capitolo Generale OCD 2021 

 

8 

nostro Ordine e sul cammino che stiamo percorrendo. Citando una fa-

mosa espressione di E. Husserl, invitavo ad “andare alle cose stesse”, a 

leggere gli stati d’animo dei confratelli e l’atmosfera umana e spirituale 

che si vive nelle comunità e a confrontarli con lo spirito, le motivazioni 

e i sentimenti di Teresa, come sono descritti in particolare nel Cammino 

di perfezione. Dal confronto, che tentammo di fare in quella sede, emer-

sero vari impegni per il sessennio, primo fra tutti quello di “costituire 

comunità teresiane, che siano luoghi di autentica crescita umana e spiri-

tuale e di irradiazione della verità e bellezza in esse sperimentate”. Se le 

comunità diventano solo “luoghi di transito nel percorso personale di cia-

scuno, che ha altrove il suo centro di gravità” —si diceva nel documento 

finale— ciò non è una semplice carenza che può essere compensata dalla 

ricchezza di altre dimensioni, come quella del lavoro pastorale, ma è il 

fallimento del progetto carismatico teresiano. Con la comunità, conclu-

devamo, ci sarà dato tutto il resto, ma senza comunità anche quello che 

abbiamo ci sarà tolto. 

La relazione al Definitorio in Corea del 2014 ha cercato di appro-

fondire l’analisi dei motivi per cui la vitalità dell’Ordine appare indebo-

lita o bloccata. Mi sembra che il processo di trasformazione innescatosi 

a partire dagli anni Settanta ha condotto a liberarsi non solo da forme 

opprimenti di legalismo e autoritarismo, ma anche da quel vincolo og-

gettivo che ci collega al senso della nostra vita, e cioè il fine, il telos a 

cui tende la nostra vocazione carmelitana. Questa tensione verso il fine è 

sì un legame, ma un legame attraente e dinamizzante. Perderlo in nome 

della libertà di autorealizzazione individuale significa in realtà perdere la 

direzione e l’energia del movimento. Una libertà privata del suo fine 

perde il suo dinamismo propulsivo e inizia a ruotare su se stessa. In que-

sta staticità autoreferenziale la vita si svuota di senso e si lascia facil-

mente riempire dalle piccole distrazioni e gratificazioni offerte dalla so-

cietà tecno-consumista. Per contrastare questa tendenza che conduce alla 

demotivazione e alla paralisi interiore, dobbiamo porci seriamente la do-

manda: che genere di persona voglio diventare? La risposta non è tanto 

quella che dichiariamo a parole, ma quella che è scritta nelle “pratiche” 

di vita che seguiamo e da cui ci lasciamo plasmare. Abbiamo un’idea, 

almeno vaga, che l’identità del carmelitano scalzo dipende dall’esercizio 
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di alcune pratiche, come la preghiera contemplativa e le relazioni fra-

terne, ed esse sono ampiamente descritte nelle nostre Costituzioni. Ma il 

nostro modo di essere è plasmato da esse o da altre pratiche che sono 

coerenti con altre identità e ci fanno essere persone diverse da ciò che 

abbiamo dichiarato di voler diventare? Da queste domande è scaturita 

l’esigenza di un confronto ampio e sincero con i testi delle nostre Costi-

tuzioni e Norme per verificare verso quale meta è indirizzato il cammino 

che stiamo percorrendo come singoli e come comunità. 

Il Capitolo Generale del 2015, com’è noto, ha preso la decisione 

“che l’Ordine intraprenda una rilettura delle sue Costituzioni, in vista di 

una loro possibile revisione, per un rinnovamento della nostra vita” (¡Es 

tiempo de caminar! Documento conclusivo del 91° Capitolo Generale 

OCD, n. 28). La finalità primaria di tale rilettura era il rinnovamento 

della vita mediante il confronto con i nostri testi legislativi, in continuità 

con il sessennio precedente dedicato alla rilettura delle opere della Santa 

Madre Teresa. L’intenzione del Capitolo Generale era ridurre la distanza 

venutasi a creare tra la formulazione del nostro ideale di vita nelle Costi-

tuzioni e l’esperienza vissuta: “si tratta di ricreare —laddove si sia inde-

bolita o perduta— la tensione tra il cammino e la meta” (¡Es tiempo de 

caminar!, n. 27). Non era esclusa, tuttavia, la possibilità di giungere an-

che a una revisione delle Costituzioni nel caso che essa, a distanza di più 

di trent’anni dalla loro approvazione, si rivelasse effettivamente neces-

saria. A questo proposito, il Capitolo prendeva in considerazione tre pos-

sibili opzioni: “rielaborazione delle Costituzioni, revisione puntuale 

delle medesime e/o redazione di una Dichiarazione sulla vita carmeli-

tano-teresiana” (¡Es tiempo de caminar!, n. 32). 

Il programma di rilettura delle Costituzioni è stato svolto da ottobre 

2015 a giugno 2018 con l’aiuto di dodici schede, preparate da un’appo-

sita commissione, che hanno guidato e facilitato lo studio personale e il 

dibattito in comunità. Nel Definitorio straordinario del 2017 è stato fatto 

un primo bilancio del lavoro realizzato fino a quel momento, un bilancio 

certamente positivo, ma nel quale si evidenziavano anche i limiti e le 

insufficienze. La relazione da me presentata sullo stato dell’Ordine in 

quella occasione partì dalla seguente constatazione: “Il nostro Ordine 

condivide la situazione generale della vita religiosa oggi, che potremmo 
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definire come un cammino di rinnovamento rimasto a metà, un cammino 

rallentato o addirittura bloccato a causa della sua incerta direzione, della 

complessità del percorso e della stanchezza dei viandanti”. Presentavo 

quindi in modo analitico gli aspetti della vita dell’Ordine in cui questa 

situazione di incompiuto rinnovamento appare più evidente: la dimen-

sione contemplativa, la cura di se stessi, la vita fraterna in comunità, il 

rapporto tra carisma e ministero ordinato, la formazione intellettuale, la 

relazione con le monache e i laici. 

Concludo questo sguardo retrospettivo con le decisioni prese dal 

Definitorio straordinario di Goa del 2019, che ha scelto di non procedere 

per il momento a una riscrittura delle Costituzioni, né a una loro revisione 

puntuale, mentre ha approvato la redazione di una Dichiarazione sul ca-

risma carmelitano-teresiano e una revisione delle Norme applicative. Dal 

marzo di quest’anno è a vostra disposizione la seconda bozza della Di-

chiarazione sul carisma, corretta in base ai suggerimenti che ci sono per-

venuti dalle circoscrizioni e da singoli religiosi. In giugno vi è stata in-

viata la proposta di revisione di alcune delle Norme applicative. Su que-

sto materiale lavoreremo insieme nel corso di queste due settimane. 

 

Dove stiamo andando? 

Al termine del mio secondo mandato penso che non renderei un 

buon servizio all’Ordine e a questo Capitolo Generale se non osassi trarre 

le conclusioni di quanto ho osservato e sperimentato in questo periodo. 

È mio preciso dovere dire con franchezza ciò che a me sembra essere la 

verità della trasformazione in atto nel nostro Ordine, senza attenuarla o 

dissimularla. Quanto dico è stato presentato e approvato dal Definitorio 

Generale, per cui è a nome del governo generale dell’Ordine che vi parlo. 

Per descrivere l’evoluzione di cui siamo testimoni utilizzerò alcuni 

dati che abbiamo osservato durante le visite pastorali e che sono stati 

confermati dalle risposte che le circoscrizioni ci hanno inviato durante la 

rilettura delle Costituzioni. Li riprendo raggruppandoli in quattro punti: 

 Ci avviamo verso un Carmelo più apostolico e meno contempla-

tivo, impegnato più nelle opere esterne che nella preghiera. 
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 La cura della vita comunitaria sta perdendo la sua centralità e 

importanza a favore delle prevalenti esigenze del ministero pa-

storale. 

 La formazione dei nostri giovani, se si esclude l’anno di novi-

ziato, è orientata più all’ordinazione presbiterale e all’esercizio 

del ministero che alla maturazione e al consolidamento della no-

stra identità religiosa e carismatica. 

 Le diversità esistenti tra le regioni e le circoscrizioni stanno sot-

toponendo l’unità dell’Ordine a una forte tensione. La tradizio-

nale autonomia concessa alle province dal nostro diritto rischia 

di trasformarsi in indipendenza al punto che qualche provincia 

ci ha scritto auspicando che l’Ordine nel futuro si configuri come 

una sorta di federazione di circoscrizioni. 

Volutamente ho esposto questi dati in forma di tesi apodittiche, 

senza sfumature, per permettervi di cogliere la realtà in tutta la sua pro-

vocatoria concretezza. Non è più tempo di restare nell’ambiguità e 

nell’immobilismo. Si tratta di una perdita di specificità dell’identità car-

melitano-teresiana e di unità dell’Ordine? O si tratta di un’evoluzione 

legittima del carisma carmelitano-teresiano, che —in una sostanziale fe-

deltà ai suoi elementi fondamentali— ne valorizza aspetti di particolare 

rilevanza per il mondo di oggi? Se siamo d’accordo sulla bontà e fonda-

tezza di questa evoluzione, dobbiamo dirlo apertamente. Siamo l’autorità 

suprema dell’Ordine: da noi i nostri confratelli, in particolare i più gio-

vani, si attendono risposte chiare a livello teorico e pratico alle tante do-

mande che si pongono sul nostro modo di vivere e di operare. Se un Ca-

pitolo Generale ritiene che questa sia la direzione giusta che l’Ordine 

deve seguire e lo decide, tutti lo accetteremo e ne trarremo le necessarie 

conseguenze. Ciò che non possiamo fare è affermare una cosa a livello 

teorico e farne un’altra nella pratica. L’incoerenza è in ogni caso un male, 

che confonde le menti e le rende incapaci di scelte lucide e coraggiose. 

Inoltre, come possiamo formare i nostri giovani se non siamo in grado di 

comunicare loro con chiarezza in che cosa consiste la nostra vocazione e 

la nostra missione nella Chiesa? 
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Da parte mia, ritengo che proseguire nella linea descritta significhi 

giungere a un punto di rottura con la nostra tradizione ed alterare l’equi-

librio che collega i vari elementi della nostra identità carismatica. Per 

questo riaffermo in questa sede la necessità di una seria riforma dell’Or-

dine, come lo avevo già espresso nel Definitorio del 2017, in consonanza 

con gli appelli che papa Francesco sta rivolgendo a tutta la Chiesa e in 

particolare alla vita consacrata, che con il suo profetismo ha in passato 

precorso e ispirato i movimenti di riforma del corpo ecclesiale. Nel mio 

intervento al Definitorio del 2017, tuttavia, mi sono astenuto dal fare pro-

poste concrete perché —dissi— non mi sembrava giusto “proporre a 

tutto l’Ordine una visione del rinnovamento o della riforma fondata su 

una mia visione o sensibilità personale”. Pur essendo ancora convinto di 

ciò, ritengo che questa giusta prudenza non impedisca che presenti alla 

vostra libera discussione alcune vie che, a mio avviso, l’Ordine potrebbe 

o dovrebbe percorrere per uscire dalla crisi in cui si dibatte e per intra-

prendere un rinnovamento non imposto dalle circostanze, ma scelto con-

sapevolmente e perseguito con coerenza sulla base del dono di grazia 

ricevuto e delle necessità dell’uomo di oggi. Come potrete vedere, non 

penso ad esortazioni che richiamino i nostri confratelli ai doveri della 

vita carmelitana, del tipo: pregate di più e siate più fedeli alla vita comu-

nitaria! Sappiamo bene che simili raccomandazioni, per quanto giuste e 

necessarie, sono interpretate come esercizio di un genere letterario pare-

netico da cui non ci si attende nessun effetto pratico. In effetti, sarebbe 

ingenuo e semplicistico pensare di risolvere la nostra profonda crisi di 

identità con richiami volontaristici a una maggiore osservanza.  

Ciò a cui penso e che voglio proporvi è riconsiderare più attenta-

mente alcune risorse che abbiamo nel nostro Ordine e che probabilmente 

non abbiamo ancora adeguatamente utilizzato. Faccio appello, quindi, 

non a uno sforzo di volontà, ma a uno sforzo di intelligenza e a un cam-

biamento di mentalità, che ci consenta di reimpostare la nostra vita e di 

preparare un futuro libero dai condizionamenti di una storia tramontata, 

ma al tempo stesso fedele all’eredità carismatica che ci è stata consegnata 

e di cui siamo responsabili di fronte alla Chiesa e al mondo. È questo, a 

mio parere, l’unico modo per mettere in pratica quanto abbiamo scritto 

nella Dichiarazione sul carisma. Da più parti ci è stato chiesto di rendere 
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la Dichiarazione più efficace e operativa per evitare il rischio che ri-

manga anch’essa un documento discusso, approvato e rapidamente di-

menticato. Mi domando però a che cosa si pensa quando si chiedono de-

terminazioni pratiche. Se si pensa a norme che impongano l’osservanza 

di determinate pratiche essenziali per vivere la nostra vocazione, non c’è 

che da riferirsi alle Costituzioni già esistenti. Ma non è una questione di 

semplice osservanza. È questione di lucidità e coraggio: lucidità per 

prendere coscienza del cambiamento epocale in corso nella storia del no-

stro Ordine come di tutta la Chiesa, coraggio per assumere decisioni cor-

rispondenti a una storia profondamente mutata. Non possiamo ripetere 

ciò che abbiamo sempre fatto se vogliamo davvero essere fedeli alla no-

stra identità e prepararle un futuro. 

 

Interculturalità 

È estremamente difficile fare previsioni sul futuro del nostro Ordine 

per varie ragioni. La prima e più evidente è che il quadro demografico 

della Chiesa cattolica e del cristianesimo in generale è in rapida evolu-

zione. Cito solo un paio di dati statistici. Secondo un’inchiesta di qualche 

anno fa il 61% dei cristiani vive nel Sud del mondo e solo il 39% in 

Europa e Nord America2. Si prevede che “entro il 2050 probabilmente ci 

saranno più cristiani in Africa (1,25 miliardi) che in America Latina (705 

milioni) ed Europa (490 milioni) messe insieme”3.  

Se guardiamo alle statistiche attuali dell’Ordine troviamo che an-

cora l’Europa ha il maggior numero di membri, 1401 (35,2%), seguita 

immediatamente dall’Asia con 1313 membri (33%). Se sommiamo il nu-

mero dei membri di Europa, America Settentrionale e Medio Oriente ar-

riviamo a un totale di 1626, pari al 40,8% del totale. Il Carmelo africano, 

per il momento, conta 552 religiosi, equivalenti al 13,9%, mentre l’Ame-

rica Latina, con 487 religiosi, costituisce il 12,2% del totale. 

                                                 
2 Cfr. T. P. RAUSCH, “Sfide contemporanee del cattolicesimo globale”, in Civiltà cattolica 

2021, II, 274. 

3 Ivi. 
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Ovviamente questi numeri non tengono conto dell’età dei religiosi. 

Se riuscissimo a fare una statistica che prende in considerazione anche il 

dato anagrafico, potremmo facilmente prevedere l’imminente sorpasso 

dell’Europa da parte dell’Asia e la rapida ascesa dell’Africa e Madaga-

scar. Possiamo, tuttavia, farci un’idea del futuro guardando al numero 

dei religiosi in formazione, che attualmente si presentano così distribuiti: 

Asia 390  44,6% 

Africa-Madagascar 255  29,1% 

Europa 128 14,6% 

America Latina 79 9% 

America Settentr. 15 1,7% 

Medio Oriente 8 1% 

Totale 875 
 

Appare evidente che in breve volgere di anni l’Europa, o meglio il 

Nord del pianeta, passerà in terza posizione dopo l’Asia e l’Africa, ma è 

anche probabile che in un futuro non troppo lontano al primo posto si 

collocherà l’Africa, seguita dall’Asia. 

Chiaramente il volto dell’Ordine, che già attualmente nella fascia 

dei formandi si presenta con il 75% dei suoi membri in Asia e Africa e 

solo il 16-17% in Europa e America del Nord, è profondamente diverso 

da quello che abbiamo conosciuto solo trent’anni addietro, come risulta 

dalle statistiche presentate nel 1991, nelle quali il 57,4% dei membri vi-

veva nel Nord del pianeta e solo il 26,1% in Asia e Africa (e il restante 

16,5% in America Latina): 

Europa 1897 51,1% 

Asia 781 21% 

America Latina 610 16,5 

Africa-Madagascar 190 5,1 % 

America Settentr. 167 4,5% 

Medio Oriente 65 1,8% 

Totale 3710 
 

D’altronde, i dati interni al nostro Ordine corrispondono perfetta-

mente al quadro statistico generale, per cui si può dire, in estrema sintesi, 
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che per il momento il 40% dei carmelitani scalzi vivono nel Nord del 

pianeta e il 60% nel Sud, ma tra una decina d’anni è prevedibile che la 

bilancia s’inclinerà ancora di più a favore di Africa e Asia, che ospite-

ranno fino al 75% dei membri dell’intero Ordine. Si tratta di un cambia-

mento geografico e culturale così profondo che mette in crisi ogni tenta-

tivo di immaginare il futuro a partire dal tradizionale quadro del Carmelo 

europeo e nord-americano. Le conseguenze sono innumerevoli e tali da 

costituire autentiche sfide per il futuro, specialmente a livello del go-

verno generale dell’Ordine. 

Un esempio particolarmente istruttivo riguarda la casa generalizia e 

le altre case dipendenti dal Definitorio Generale: la comunità e facoltà 

del Teresianum, il Collegio internazionale e il Cites di Avila. Attual-

mente la composizione di queste comunità, in base alla provenienza geo-

grafica dei membri è la seguente: 

 

 EUROPA E 

MEDIO OR. 

ASIA 

(INDIA) 

AFRICA AMERICA 

LATINA 

Curia Generale 

(escluso Definitorio) 

9 1 1 1 

Teresianum, Coll. 

Int., Sem. Miss. 

20 + 1 + 1 4 + 2 + 1 1 2 + 1 

CITeS 

 

3    2 

TOTALE 34 8 2 6 

 

Come si vede, la presenza di religiosi europei è di gran lunga mag-

gioritaria: su un totale di 50 religiosi ben 34 (68%) sono europei, propor-

zione che riflette una situazione demografica dell’Ordine da tempo su-

perata. Al tempo stesso, va detto che non è affatto semplice la sostitu-

zione dei religiosi europei con altri extraeuropei, né è scontato che abbia 

successo. Non pochi tentativi di inserire confratelli non europei nelle 

case internazionali si sono rivelati vani per diverse ragioni, tra le quali è 

certamente presente la differenza culturale con tutte le sue implicazioni.  

Il caso concreto delle comunità internazionali al servizio di tutto 

l’Ordine fa emergere una delle sfide principali per il futuro del nostro 
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Ordine, e cioè la capacità di superare le barriere culturali e di promuovere 

l’interculturalità nelle nostre circoscrizioni e comunità. È ormai tempo di 

affrontare questa sfida fondamentale, troppo a lungo rimandata. Anche 

se l’Ordine è costituito da migliaia di membri appartenenti a culture 

molto diverse, si può dire che non esistono esperienze di comunità o di 

iniziative interculturali. Se escludiamo i centri dipendenti direttamente 

dal Definitorio generale, a Roma, ad Avila e in Terra Santa, e qualche 

sporadica esperienza di collaborazione al servizio di alcune Province, le 

nostre comunità sono rigorosamente monoculturali4. Sembra che da noi 

valga la logica dell’aut-aut, non dell’et-et. Se in una missione in Africa 

crescono gli africani, è tempo che gli europei o gli americani vadano via. 

In Europa e negli Stati Uniti abbiamo assistito al moltiplicarsi di presenze 

di frati soprattutto indiani nel territorio di altre Province, senza che ci si 

preoccupasse minimamente di integrarle nella vita di queste Province. 

Sono andate avanti per vent’anni su binari paralleli fino a quando il De-

finitorio generale non è intervenuto per mettere fine a questa prassi che 

contraddice la struttura del nostro Ordine. Speriamo di essere finalmente 

riusciti ad arginare il fenomeno, ma è comunque significativo che tutto 

ciò sia potuto avvenire e che sia stato necessario un deciso intervento 

dell’autorità suprema dell’Ordine per farlo cessare e per indirizzare i no-

stri confratelli verso forme di collaborazione tra le Province. È venuta 

così alla luce una grande debolezza dell’Ordine, e cioè il fatto che la di-

versità non è al servizio dell’unità, ma si irrigidisce in strutture parallele, 

non comunicanti fra di loro. 

In molte congregazioni religiose questo lavoro di scambio intercul-

turale si sta facendo già da molti anni. Nel nostro Ordine questo non è 

avvenuto, vuoi per la generale resistenza ai cambiamenti, vuoi per l’im-

                                                 
4 Voglio ricordare, a questo proposito, l’esperienza di collaborazione interprovinciale e 

interculturale che ci ha consentito qualche anno fa di salvare la missione in Camerun. Ad 

essa hanno partecipato religiosi della Provincia di Lombardia e di Genova, del Commis-

sariato del Congo, del Vicariato di Nigeria e della Delegazione di Centrafrica. È un ec-

cezionale esempio di ciò che l’Ordine riesce a fare quando è capace di riunire le forze in 

un progetto comune. 
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portanza e la forte autonomia che la nostra tradizione assegna alla comu-

nità provinciale. In effetti, la forma di interculturalità adeguata al nostro 

carisma passa non per l’indebolimento della struttura della provincia, ma 

per il superamento del “provincialismo”, inteso come chiusura della pro-

vincia su se stessa e sulle sue dinamiche interne. Abbiamo bisogno di 

rimettere in movimento e in dialogo le persone, così come sta avvenendo 

nei nostri Paesi e nelle nostre città, sempre di più multietniche e multi-

culturali. Permettere a questo vento di entrare nelle nostre case e nelle 

nostre circoscrizioni ci obbligherà a rimettere in discussione tante abitu-

dini, comportamenti e modi di pensare. Ma è proprio di questo che ab-

biamo bisogno: di fare i conti con una storia che è cambiata, rispetto alla 

quale siamo rimasti indietro, subendola passivamente senza coglierne le 

novità e le opportunità. 

Non possiamo, tuttavia, dimenticare o nascondere le difficoltà e gli 

ostacoli che si frappongono al raggiungimento di questo obiettivo. La 

prima e più evidente difficoltà, ma non necessariamente la più grave, ri-

guarda l’età media avanzata delle province europee, che generalmente 

contano tra le loro fila un numero alto di anziani e un piccolo drappello 

di giovani o di meno anziani. Non è automatico, ma è certamente fre-

quente che all’età avanzata corrisponda una minore disponibilità al cam-

biamento, tanto più se si tratta di cambiamenti non solo esterni, ma di 

mentalità. Adattarsi a situazioni nuove e a compagni di cammino diversi 

è proprio piuttosto dei giovani. Sotto questo aspetto il Vecchio Conti-

nente non ha molte risorse da mettere in campo. 

La difficoltà più grande, tuttavia, dipende dal cammino che l’Ordine 

ha percorso in questi ultimi trenta-quarant’anni. Di fatto, l’Ordine si è 

sviluppato ed è cambiato profondamente nella sua composizione geogra-

fica e culturale, ma questo cambiamento non sembra essere stato guidato 

e indirizzato dagli orientamenti provenienti dai nostri testi legislativi. 

Siamo cresciuti o siamo decresciuti senza troppo interrogarci sull’iden-

tità di ciò che si stava producendo attraverso questi processi. Abbiamo 

liquidato velocemente la domanda sull’identità rispondendo che si può 

essere carmelitani scalzi in tanti modi diversi. Questa risposta, però, dà 

per scontato proprio ciò che era oggetto della domanda, e cioè l’essere 

effettivamente coerenti con l’identità del carisma carmelitano-teresiano. 
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Ciò a cui abbiamo assistito non è stato il dispiegarsi di una molteplicità 

a partire dall’unico carisma, la fioritura di un albero saldamente piantato 

sulle sue radici. Per dare un’idea di ciò che mi pare sia avvenuto userei 

una metafora diversa, quella di un’immagine, di una fotografia di cui 

vengono ingranditi a dismisura alcuni dettagli fino a perderne la niti-

dezza dei contorni. Invece della ricchezza di prospettive diverse, che re-

stituiscono ciascuna a suo modo la pienezza della vita carmelitana, ab-

biamo assistito alla produzione di una serie di copie della stessa imma-

gine che ne hanno sfocato la chiarezza originaria ingrandendo o rimpic-

ciolendo l’uno o l’altro aspetto.  

Questa situazione rende oggi estremamente complicato lo sforzo di 

far dialogare le varie regioni e circoscrizioni del nostro Ordine, dopo de-

cenni di cammini e di processi non sottoposti a revisione e spesso non 

dialoganti fra di loro. Ma proprio per questo abbiamo urgente bisogno di 

cominciare a dialogare a partire da un’esperienza di vita condivisa, da 

una conoscenza reciproca e da un impegno comune di collaborazione. 

Solo così potremo rimettere in circolo le forze di cui disponiamo. Se con-

tinuiamo a restare chiusi ciascuno nel proprio guscio monoculturale, la-

sceremo passare, senza coglierla, la grazia che il Signore ci sta offrendo 

per uscire dalla crisi. 

Diversi passi concreti potrebbero e dovrebbero essere fatti per avvi-

cinarci gli uni agli altri. Tra questi c’è, per esempio, l’apprendimento di 

una o due lingue comuni, con le quali poter comunicare liberamente tra 

tutti i membri dell’Ordine. Molti altri Istituti religiosi già da tempo hanno 

scelto di usare una o, al massimo, due lingue ufficiali, mentre noi finora 

abbiamo resistito a questo cambiamento, in sé piccolo, ma che ha, oltre 

all’evidente utilità pratica, un grande valore simbolico e spirituale: lo 

sforzo di uscire dalla nostra comfort zone linguistico-culturale per andare 

incontro all’altro. 

Anche le strutture di comunione e di collaborazione previste dal no-

stro diritto sono state in genere poco utilizzate. Le Conferenze dei Supe-

riori Maggiori, con la sola eccezione dell’America Latina, hanno avuto 

un ruolo assai marginale e in alcuni casi inesistente. La tendenza negli 

ultimi anni è stata a investire ancora meno su tali strutture, nonostante 
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l’oggettivo bisogno di una maggiore collaborazione. Eppure ci sono im-

portanti funzioni e servizi di coordinamento, una volta assegnati al centro 

dell’Ordine coi suoi vari segretariati, che oggi potrebbero essere svolti 

più efficacemente a livello delle Conferenze regionali (nell’ambito della 

formazione, della promozione vocazionale, dell’apostolato specifico). 

Anche la possibilità di costituire comunità interprovinciali, specialmente 

per la formazione iniziale, ha avuto poche realizzazioni. È sorprendente 

rilevare come Province con numeri ridottissimi di religiosi ritengano di 

non aver bisogno di collaborare con altre circoscrizioni al fine di offrire 

una migliore formazione ai propri candidati e in vista di un futuro più 

condiviso. Analogo discorso può essere fatto nell’ambito della forma-

zione permanente, che potrebbe essere un’occasione preziosa per svilup-

pare occasioni di incontro, di scambio e di dialogo tra membri della 

stessa regione.  

 

Formazione 

Una riforma ha il suo luogo di realizzazione privilegiato nella for-

mazione, cioè laddove ci si adopera per “dare forma storica” al dono 

dello Spirito che abbiamo ricevuto con la vocazione al Carmelo tere-

siano. Parlando di formazione non intendo riferirmi semplicemente al 

periodo iniziale, ma alla cura e alla coltivazione della propria vocazione 

che dura tutta la vita.  Senza una solida formazione non è possibile af-

frontare la complessità del nostro tempo e dare risposte credibili alle 

tante domande che ci vengono poste. Ancora più radicalmente, senza un 

impegno costante di formazione saremo facilmente preda di una menta-

lità mondana, cederemo alla pressione di un sistema che ci omologa e, al 

di là delle diverse posizioni e credenze soggettive, ci riduce alla condi-

zione anonima di produttori/consumatori di una società dominata dal 

mercato. Il distacco dal mondo, di cui parla santa Teresa, richiede oggi 

più che mai non solo una dimensione ascetica, di difesa e distanziamento, 

ma anche lo sviluppo di un pensiero critico, capace di operare un discer-

nimento alla luce della fede. 

Anche in questo ambito a livello teorico tutti ci dichiariamo convinti 

che la formazione è l’impegno prioritario di ogni circoscrizione e di tutto 
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l’Ordine, in linea con quanto affermano i documenti della Chiesa. Pur-

troppo, però, a queste dichiarazioni di principio non seguono scelte coe-

renti. Quante e quali persone investiamo nella formazione? Quanto 

tempo, quante energie e quante risorse economiche dedichiamo alla for-

mazione iniziale e permanente? Ci poniamo qualche interrogativo sulla 

necessità di ripensare le modalità della formazione per renderla più effi-

cace e adeguata al tempo che stiamo vivendo? Penso, in particolare, ai 

nostri membri più giovani, tanto a quelli che sono ancora nella fase ini-

ziale di formazione, quanto a coloro che solo da poco hanno fatto la pro-

fessione solenne o hanno ricevuto l’ordinazione presbiterale. Ho voluto 

che all’inizio di questo Capitolo ascoltassimo direttamente le loro voci 

affinché tutti i capitolari abbiano un’idea di ciò che si agita nelle loro 

menti e nei loro cuori. 

Ci avviamo a grandi passi verso un mondo globalizzato. Le genera-

zioni più giovani, specialmente in Europa e in America, ma la tendenza 

si sta diffondendo ovunque, sono sempre più in contatto fra di loro, al di 

là dei confini politici e delle barriere culturali. Il luogo tipico di questo 

incontro è lo spazio virtuale del web, dove si può comunicare da un con-

fine all’altro della Terra, grazie anche all’inglese, che è diventato la koiné  

del nostro tempo. Ritengo che il nostro Ordine non abbia ancora fatto i 

conti con questo cambiamento epocale, specialmente nell’ambito della 

formazione iniziale e permanente. Abbiamo ancora un’immagine molto 

locale della formazione, che in parte è ben giustificata ed è da preservare, 

ma che diventa un ostacolo e un freno quando si irrigidisce e si chiude 

alla novità. È giusto, infatti, che nel formare i giovani di una Provincia 

ci si preoccupi che essi si integrino all’interno della comunità provin-

ciale, conoscendola e facendosi conoscere da essa. C’è tutta una tradi-

zione locale che un giovane, entrando in una determinata circoscrizione, 

deve apprendere e assimilare. Ma questa giusta preoccupazione non do-

vrebbe trasformarsi in paura di confronto, di dialogo e di condivisione 

con giovani di altre Province e tradizioni, quasi questo potesse alterare 

la purezza della formazione impartita o indebolire il senso di apparte-

nenza a una determinata comunità. Non dimentichiamo che siamo tutti 

membri dello stesso Ordine e partecipi dello stesso carisma. Se non 
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siamo in grado di accogliere la sfida dell’apertura dei confini e del supe-

ramento delle barriere, rischiamo di chiuderci in un piccolo mondo, che 

prima o poi risulterà troppo angusto e artificialmente separato dal resto 

dell’Ordine e della Chiesa. 

In questi anni il governo generale ha cercato di promuovere espe-

rienze di formazione a livello interprovinciale, scontrandosi purtroppo 

contro forti resistenze. A qualche timido passo in avanti hanno fatto se-

guito decisi passi indietro. Proposte di ampio respiro, come quella di un 

anno di formazione dopo qualche anno dalla professione solenne e 

dall’ordinazione presbiterale, non sono state accettate. Come forse ricor-

deranno i Provinciali europei, nella riunione della Conferenza dei Pro-

vinciali di Europa e Medio Oriente tenutasi a Linz dal 4 all’11 novembre 

2017 avevo proposto di introdurre un anno di formazione carmelitana 

dopo la professione solenne e l’ordinazione presbiterale, diciamo tra i 

cinque e i dieci anni dopo. Il modello a cui mi sono ispirato è quello del 

cosiddetto terzo anno di noviziato (o “terza probazione”) dei gesuiti. 

Com’è noto, fu un’invenzione di sant’Ignazio che stabili questo tempo 

di approfondimento e rinnovamento spirituale prima di un impegno de-

finitivo nella Compagnia. Nelle Costituzioni della Compagnia di Gesù 

sant’Ignazio parla della necessità di passare dallo studio intellettuale alla 

schola affectus, alla scuola del cuore, e proprio per questo istituì il pe-

riodo del terzo noviziato: «A tal fine, gioverà che quelli che sono stati 

inviati agli studi, una volta finita la preoccupazione e l’impegno di colti-

vare l’intelletto, nel tempo della terza probazione insistano nella scuola 

dell’affetto, applicandosi in quegli esercizi spirituali e corporali, che 

siano capaci di procurar loro una più grande umiltà e abnegazione d’ogni 

affetto sensibile e d’ogni volontà e giudizio proprio, ed una maggior co-

noscenza e amore di Dio nostro Signore. Così, dopo aver progredito essi 

stessi, potranno meglio far progredire gli altri, a gloria di Dio nostro Si-

gnore»5. 

È un errore ridurre la trasmissione del carisma all’apprendimento di 

una serie di contenuti intellettuali, come la storia dell’Ordine, lo studio 

                                                 
5 IGNAZIO DI LOYOLA, Costituzioni, n. 516. 
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della Regola e delle Costituzioni, la dottrina dei nostri Santi. Tali conte-

nuti devono essere calati in concrete pratiche di vita, se vogliamo che 

davvero formino una persona e non solo la in-formino sulla nostra tradi-

zione. Questa era certamente la preoccupazione di santa Teresa e della 

generazione a lei immediatamente successiva. Ciò che era chiaro già nel 

XVI secolo a Teresa e a Ignazio oggi sembriamo averlo dimenticato. In 

effetti, oggi assistiamo a una sorta di paradosso: da un lato siamo più 

consapevoli delle concrete dinamiche psicologiche della persona e insi-

stiamo sul valore dell’esperienza, dall’altro sembra che non riusciamo ad 

adeguare i nostri processi formativi a questa conoscenza antropologica 

più approfondita. Organizziamo la formazione carismatica sul modello 

dello studio accademico della filosofia e della teologia, e pur constatando 

che questo metodo non è efficace, poiché non educa la persona né la aiuta 

ad acquisire un nuovo modo di pensare e di agire, non riusciamo a esco-

gitare niente di meglio. Sono consapevole, però, che su questi temi ci 

sarebbe bisogno di aprire un dibattito ampio nella nostra famiglia reli-

giosa, il che finora non è avvenuto. In assenza di un chiarimento di questo 

tipo non mi sorprende che la proposta di un terzo anno di formazione 

abbia suscitato reazioni tiepide o francamente contrarie e sia stata quindi 

respinta nella sostanza. Ciò che si è riuscito a fare, non senza esitazioni 

e resistenze, è un secondo noviziato comune per i professi europei, che 

purtroppo si è arrestato dopo la prima edizione a causa della pandemia. 

Speriamo che si possa riprendere e rafforzare negli anni a venire. Molto 

del nostro futuro dipende dalla capacità di formare una nuova genera-

zione di carmelitani che siano capaci di assimilare e interiorizzare il no-

stro patrimonio carismatico, per poterlo poi comunicare creativamente. 

Anche l’esperienza di incontro e conoscenza reciproca tra i giovani di 

diverse Province è di fondamentale importanza. In passato il nostro Col-

legio internazionale è stato un cruciale punto di incontro tra i religiosi di 

tutto l’Ordine. Oggi Roma sembra aver perduto molto della sua antica 

centralità, e tuttavia resta da colmare il vuoto che si è venuto a creare. 

È preoccupante constatare quanto si sia indebolito il senso di appar-

tenenza all’Ordine come tale. Ciò che un tempo costituiva motivo di or-

goglio e di impegno vitale per ogni religioso oggi sembra essere solo un 
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freddo dato giuridico-istituzionale. Gli affetti, le preoccupazioni e le mo-

tivazioni hanno il loro centro altrove, nella promozione di se stessi o, nel 

migliore dei casi, della circoscrizione di cui si è parte immediata. L’Or-

dine, nella sua realtà globale, appare qualcosa di lontano e astratto, che 

non ci riguarda direttamente. Da ciò gli ostacoli che incontra chi è chia-

mato a governare l’Ordine a livello generale, sia nel reperire persone di-

sponibili a lavorare per i centri a servizio di tutto l’Ordine, sia nel trovare 

ascolto quando si rivolge a tutti i confratelli, cercando di coinvolgerli in 

progetti interprovinciali o in percorsi di animazione e di formazione per-

manente. Perfino la preparazione e la partecipazione al Capitolo Gene-

rale non suscitano particolari entusiasmi, come risulta dalle risposte ri-

cevute alla richiesta di inviare proposte da discutere in questa sede. Solo 

poche regioni hanno inviato contributi che riflettono una discussione am-

pia e una sincera volontà di contribuire a questo momento essenziale 

della vita dell’Ordine. Ancora più difficile è stato riuscire a ricavare da 

una serie di riflessioni ad ampio raggio proposte concrete su cui orientare 

la discussione in questo Capitolo. Se tutto ciò avviene, non possiamo li-

mitarci a constatarlo e a deplorarlo. Dobbiamo interrogarci sulle cause di 

questa sorta di disaffezione nei confronti della nostra “personalità corpo-

rativa”, del nostro essere una sola famiglia nella Chiesa, che vuole par-

lare con una sola voce e camminare nella stessa direzione. Ma lo vo-

gliamo veramente o questa prospettiva, piuttosto, ci spaventa perché te-

miamo che minacci il nostro diritto a essere liberi e diversi? 

 

La comunione dei tre rami dell’Ordine 

Un altro punto di forza del nostro Ordine è la compresenza del ramo 

maschile, femminile e laicale. Frati, monache e secolari condividiamo lo 

stesso carisma e, vivendolo ognuno nel modo corrispondente alla propria 

condizione, ne sviluppiamo ed esplicitiamo tutta la ricchezza. Sappiamo 

che per santa Teresa e per san Giovanni della Croce lo scambio di espe-

rienze e il sostegno reciproco tra monache, frati e laici fu un aiuto e uno 

stimolo di grande importanza. Senza questo scambio e condivisione certe 

opere probabilmente non sarebbero mai nate. Per Giovanni, e ancor di 
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più per Gracián, la relazione fraterna con Teresa è stata decisiva per com-

prendere fino in fondo la vocazione carmelitana e trovare la sua corretta 

traduzione in chiave maschile. Ma lo stesso si può dire anche per Teresa 

e per le prime generazioni delle sue figlie: la relazione con i frati le ha 

aperte a una sensibilità ecclesiale più ampia e a una formazione teolo-

gico-spirituale più approfondita. Meno noti e studiati sono gli apporti dei 

laici, ma credo che tutti noi abbiamo in mente figure di carmelitani e 

carmelitane nel mondo che ci offrono esempi luminosi di amore, di pre-

ghiera, di intimità con il Signore Gesù, in mezzo al rumore e all’agita-

zione della vita quotidiana.  

Anche in questo caso, però, ci possiamo chiedere se stiamo davvero 

approfittando di questa straordinaria forza e ricchezza della nostra voca-

zione. Mi pare che si possa e si debba fare molto di più. Spesso, infatti, 

il nostro rapporto con le monache e con i laici rientra nella categoria 

dell’apostolato. Ci vengono richiesti dei servizi di celebrazione dei sa-

cramenti o di predicazione e noi li offriamo. A volte, ci aiutiamo anche 

reciprocamente prestando collaborazione e sostegno nell’affrontare le 

necessità della vita quotidiana e questa è certamente una bella testimo-

nianza di fraternità. Ma molto più raramente viviamo la nostra vocazione 

in comunione con le nostre sorelle monache e coi nostri fratelli e sorelle 

laici. Capisco che non sia facile né scontato, perché ciò richiede un cam-

mino di formazione e di maturazione. Bisogna imparare dall’esperienza 

ciò che conviene e ciò che non conviene fare, ciò che giova alla comu-

nione e ciò che può danneggiarla. Ma in ogni caso è importante mettere 

al centro della nostra attenzione e della nostra cura questa rete di relazioni 

che dovrebbe costituire effettivamente e affettivamente la realtà della no-

stra famiglia. Quanto più ci allontaniamo dal centro della nostra voca-

zione, tanto meno siamo attenti e interessati a coltivare e animare la vita 

della nostra famiglia. E il risultato finale è che ci troviamo “senza fami-

glia”. E in questo modo non siamo fedeli all’intenzione della nostra fon-

datrice, ma soprattutto perdiamo quel senso di appartenenza alla famiglia 

del Carmelo che è vitale per suscitare e incanalare le nostre migliori ener-

gie. 
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Gli ultimi documenti approvati dalla Santa Sede riguardo alla vita 

contemplativa femminile hanno certamente riconosciuto maggiore auto-

nomia di governo alle monache e hanno dato maggiore importanza alle 

federazioni e associazioni di monasteri. Ma questi cambiamenti, che a 

mio avviso sono non solo opportuni ma necessari, non ci esimono in al-

cun modo dal coltivare le nostre relazioni con le sorelle monache. Ciò 

che ci viene chiesto è ancora una volta di far evolvere il nostro rapporto 

da una modalità clericale e direttiva a una più fraterna e dialogante. Qual-

cosa di analogo può essere detto anche a proposito della nostra relazione 

con i membri dell’Ordine Secolare, con i quali dobbiamo imparare a re-

lazionarci sulla base della comune vocazione battesimale e carismatica, 

imparando a lavorare non solo per loro, ma anche con loro per costruire 

la nostra casa comune. 

 

Alcune considerazioni finali 

Vi prego di perdonarmi se in questa relazione ho espresso con 

troppa forza e decisione le preoccupazioni che sento alla fine del mio 

servizio di Superiore Generale. L’intenzione che mi ha guidato, tuttavia, 

è quella di segnalare resistenze, chiusure e ritardi al fine di allargare 

l’orizzonte della nostra riflessione e aprire cammini concreti verso il fu-

turo dell’Ordine. Ho rivolto a questo Capitolo delle domande. Esse rice-

veranno una risposta, nella misura in cui, con l’assistenza dello Spirito 

Santo, saremo in grado di fare un discernimento serio della volontà del 

Signore sulla nostra famiglia. Da parte mia, mi avvio alla conclusione 

con un paio di considerazioni. 

La prima riguarda la maniera di esercitare la responsabilità di go-

verno. Come ho accennato —ma il discorso meriterebbe di essere am-

pliato e dettagliato— la vita religiosa sta attraversando un tempo di forte 

individualismo e dispersione. È una conseguenza quasi inevitabile del 

contesto storico-culturale in cui siamo immersi. A questa sfida dobbiamo 

reagire con intelligenza e prontezza. Se ci arrendiamo e lasciamo andare 

la barca alla deriva, sappiamo già che le conseguenze per la vita religiosa 

e per la nostra famiglia carmelitana saranno disastrose. Pertanto, oggi più 
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che mai è richiesto a coloro che sono investiti di responsabilità di go-

verno di assumerle con serio impegno, senza cedere alle tentazioni del 

lassismo e di un malinteso buonismo, che permette tutto e chiude gli oc-

chi su qualsiasi deviazione. Non è possibile esercitare un ufficio di go-

verno in modo ingenuo e acritico, meno che mai al giorno d’oggi. Biso-

gna prepararsi e avere come punto di riferimento costante lo studio del 

diritto canonico, delle nostre Costituzioni, delle determinazioni dei Ca-

pitoli generali e provinciali. Non si è superiori per fare ciò che ci sembra 

bene o per consentire agli altri di fare ciò che vogliono, ma per governare, 

ossia per seguire una determinata rotta, scelta e approvata comunitaria-

mente. In un mondo in cui prevalgono le forze centrifughe e l’ego viene 

messo al centro, è necessario che il superiore usi gli strumenti che gli 

sono stati messi a disposizione per contrastare tali tendenze e costruire o 

ricostruire un tessuto comune. Ciò si fa certamente con un’opera pasto-

rale di sensibilizzazione e formazione, ma essa resterà inefficace se, nel 

momento in cui bisogna passare all’azione, le parole non saranno con-

fermate dai fatti. 

La seconda e ultima considerazione riguarda la capacità di avere una 

visione ampia, potenzialmente universale del Carmelo teresiano. In ciò 

ci ricollegheremmo tra l’altro alle nostre origini. Se ripercorriamo i primi 

vent’anni del XVII secolo, restiamo ammirati nel constatare l’ampiezza 

di vedute dei padri della Congregazione italiana, aperti al mondo intero. 

Non c’era distanza geografica o culturale che essi non si sentissero pronti 

ad affrontare, nonostante i mezzi limitati di cui disponevano. E lo fecero 

non in modo superficiale o con facile entusiasmo, ma inventarono i “se-

minari per le missioni”, un’iniziativa all’avanguardia, che servì da mo-

dello per tutta la Chiesa. Non erano davvero dei religiosi ripiegati su se 

stessi e preoccupati di difendere il proprio tranquillo stile di vita: erano 

uomini di Chiesa fondati sulla salda roccia della contemplazione e abitati 

da una profonda passione per Dio e per l’umanità tutta intera. 

Come vedete, non sto parlando di sogni, ma di cose che sono già 

avvenute nel nostro Ordine e ne hanno gettato le fondamenta. Su di esse 

dobbiamo continuare a costruire e possiamo farlo, perché lo Spirito dato 
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ai nostri padri è lo stesso che è stato dato anche a noi. È con questo pas-

sato che dobbiamo fare i conti se vogliamo avere un futuro degno della 

nostra vocazione. 

 

 

 

* * * 

 

 

ATTIVITÀ DEL DEFINITORIO GENERALE 2015-2021 

 

I. CHE COSA ABBIAMO FATTO IN QUESTO SESSENNIO? 

 

Definitori straordinari 

 Ariccia (Roma): 29 agosto – 6 settembre 2017 

 Old Goa (India): 4 – 11 febbraio 2019 

 

Rilettura delle Costituzioni 

 10 giugno 2015: nomina della Commissione per la rilettura delle 

Costituzioni OCD 

 Ottobre 2015 – giugno 2018: 12 Schede di lettura preparate dalla 

Commissione  

 27 agosto – 4 settembre 2018: ultimo incontro della Commis-

sione 

 

Dichiarazione sul carisma 

 Febbraio 2019: decisione del Definitorio Straordinario a Old 

Goa di scrivere una Dichiarazione sul carisma 

 Settembre 2019: elaborazione e invio di una prima bozza (da di-

scutere nelle Province e nei Capitoli Provinciali del 2020) 



Capitolo Generale OCD 2021 

 

28 

 Ottobre-novembre 2019: incontri regionali sulla Dichiarazione 

con giovani religiosi 

 Ottobre 2020: valutazione dei contributi provenienti dai Capitoli 

e redazione di una seconda bozza  

 Dicembre 2020: il Definitorio Generale approva la seconda 

bozza 

 Marzo 2021: invio della seconda bozza ai Provinciali 

 

Revisione delle Norme applicative 

 Febbraio 2019: decisione del Definitorio Straordinario a Old 

Goa di procedere alla revisione delle Norme applicative 

 Settembre 2019: riunione della commissione per la revisione 

delle Norme 

 Aprile 2020: valutazione del lavoro della commissione e reda-

zione della proposta di revisione 

 Giugno 2020: il Definitorio Generale approva la proposta di re-

visione 

 Giugno 2021: invio delle Norme riviste ai capitolari 

 

Rinnovamento della Curia 

A) Spazi: archivio, biblioteca, sala del definitorio, locali postulazione ed 

economato, impianto elettrico, impianto fotovoltaico (in corso) 

B) Personale:  

 Superiore della casa: un definitore (2015) 

 Segretario Generale e Archivista (2015) 

 Economo Generale (2017) 

 Postulatore Generale (2021) 

 Segretario per la cooperazione missionaria (2015) 

 Segretario per l’informazione (2015, 2021) 

 Webmaster (2019) 

 Vicesegretario generale e segretario per le statistiche, biblioteca-

rio (2021) 

 



Relazione sullo stato dell’Ordine 

 

29 

Sito web e comunicazioni 

 Abbiamo cambiato una volta il sito (2016) e quest’anno si è 

messo in opera un altro restyling.  

 Siti dell’archivio e della postulazione (2016) 

 Progetto di portale digitale carmelitano (in corso) 

 

Visite pastorali 

Cambiamento nella procedura delle visite pastorali: 

 Approvazione delle determinazioni da parte del Definitorio Ge-

nerale  

 Relazione della circoscrizione a un anno di distanza dalla visita 

 

Cambiamenti di condizione giuridica di alcune circoscrizioni 

 Passaggio a Commissariato (Congo) 

 Passaggi a Semiprovince (Fiandre, Germania, Malta, Napoli, 

Oklahoma) 

 

Regolarizzazione delle presenze extraterritoriali 

Presenze individuali, nuove fondazioni, assunzione di case erette di altre 

Province 

 

Secondo noviziato a livello europeo e maggiore collaborazione nella 

formazione in America Latina 

 

Incremento del corpo docente del Teresianum 

 

Attuazione della nuova normativa di Vultum Dei quaerere e Cor 

Orans per le monache 

 

Fondo missioni e fondo monasteri 

 

Collaborazione O.Carm. – O.C.D. 

 Incontri triennali dei due Consigli Generali: 

Haifa-Stella Maris: 27 novembre – 2 dicembre 2016 (sul tema: Vita con-

sacrata e Chiesa locale) 
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Dublino – Gort Muire: 27 – 31 maggio 2019 (sul tema: Battezzati e in-

viati: la missione della Chiesa) 
 

 Lettere Superiori Generali O.Carm. – O.C.D.: 

Sia benedetto per sempre, perché mi ha tanto atteso, 11 giugno 2016, in 

occasione del Giubileo della misericordia 

Il patrocinio di san Giuseppe sul Carmelo, 8 dicembre 2020 

 

 

II. CHE COSA VOLEVAMO E NON SIAMO RIUSCITI A FARE? 

 

1. Rifacimento della cappella della casa generalizia 

2. Messale ocd e proprio della liturgia delle ore dopo l’approvazione 

del calendario liturgico 

3. Un anno di formazione dopo la professione solenne (e l’ordinazione 

presbiterale) 

4. Programma di formazione per le monache 

5. Avere un canonista a servizio della casa generalizia 

6. Lavori a Wadi-es-Siah e a Kikar Paris a Haifa 
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UDIENZA CONCESSA 

DAL SANTO PADRE FRANCESCO  

AI MEMBRI DEL CAPITOLO GENERALE OCD 
 

Roma, 11 settembre 2021 – Aula Clementina 

 

 

Saluto del Preposito Generale 

al Santo Padre Francesco 

 

 

Caro Santo Padre Francesco: 

È una grande gioia per noi poterLa salutare in questo sabato mattina. 

Qui c’è tutto il Capitolo Generale dei Carmelitani Scalzi, figli di 

santa Teresa di Gesù, di san Giovanni della Croce, e di tanti santi carme-

litani, figli fedeli della Chiesa, come anche noi vogliamo essere con de-

terminazione. 

Rappresentiamo i circa 4.000 nostri fratelli di tutto il mondo, e por-

tiamo qui anche le nostre consorelle le Carmelitane Scalze, i Carmelitani 

secolari, tutta la grande famiglia del Carmelo Teresiano. Veniamo a chie-

dere una benedizione e una conferma del nostro cammino, per ravvivare 

il nostro impegno e per essere il Carmelo in uscita. Vorremmo essere i 

Carmelitani che la Chiesa e il mondo ci chiedono di essere. 

I Santi del Carmelo hanno saputo vivere intensamente il momento 

presente. Si sono innamorati di Dio e gli hanno permesso di essere il 

protagonista della loro vita: con fede intrepida, umiltà coraggiosa, gioia 
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fraterna, fiducia audace. Teresa disse: “Il mondo è in fiamme” (C 1,5), e 

volle mettere in gioco quel poco che poteva: “Questo pochino che era in 

me” (C 1,2). 

L’essenza del Carmelo è “l’amore silenzioso” (Giovanni della 

Croce, Detti di luce e d’amore 131), la dedizione disinteressata e la fidu-

cia creativa. L’ha detto Lei, Santo Padre, citando Edith Stein: “Nella 

notte più oscura sorgono i più grandi profeti e i santi...” (Gaudete et Ex-

sultate 8). Le persone decisive della storia non appaiono nei libri di sto-

ria, o nei giornali. Per questo vogliamo coltivare una contemplazione che 

non ci allontani dalla vita reale, ma che ci immerga maggiormente in essa 

e ci faccia più prossimi alle ferite dell’uomo di oggi, per guarirle con la 

tenerezza appresa nell’amicizia con Gesù, che è la preghiera. 

Le pagine più belle del Carmelo sono state scritte nei momenti più 

difficili: le Dimore di Santa Teresa; il Cantico spirituale di San Giovanni 

della Croce nella prigione di Toledo, l’Offerta all’amore misericordioso 

di Santa Teresina (alla quale sappiamo che Lei è così devoto), la dedi-

zione di Edith Stein nel campo di concentramento, l’amore appassionato 

di Teresa di Los Andes e di Maria Felicia di Gesù Sacramentato, Chiqui-

tunga… 

Santo Padre, voglio con i miei fratelli e sorelle rischiare la vita, 

senza aspettare domani, senza paura di essere feriti, come “cavalieri 

senza paga”, come diceva Teresa, (Vita 15, 11), aiutando Gesù a portare 

la croce, aiutando il Papa a portare la croce, con la nostra obbedienza e 

servizio, senza tirarci indietro, desiderosi di conoscere e amare sempre 

più Gesù per farlo conoscere e amare, secondo le parole di Teresa di Li-

sieux. 

Maria è al cuore della vita di un carmelitano. Lo scapolare è pre-

senza di Maria. Vogliamo vivere disarmati di noi stessi e rivestiti di Ma-

ria. Sotto il suo manto bianco poniamo la vita del Papa, caro Santo Padre. 

Accanto a lei, Giuseppe, così caro anche a noi carmelitani. Colgo l’occa-

sione per ringraziarLa calorosamente, a nome delle mie sorelle e dei miei 

fratelli, per la lettera scritta su San Giuseppe, Patris Corde. Alla scuola 

di Teresa, gli chiediamo di insegnarci ad essere padri, a saper essere figli 
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e fratelli. Ci sentiamo protetti da Maria e Giuseppe, e questa è la nostra 

fiducia. 

E ora, Santo Padre, mi permetto, con audacia teresiana, di farLe una 

domanda importante: cosa si aspetta da noi? Cosa desidera oggi dai Car-

melitani Scalzi il nostro caro Papa Francesco? 

A nome di tutti i miei fratelli e sorelle, La ringrazio dal profondo del 

cuore. Santo Padre, non Le mancheranno mai le nostre preghiere e il no-

stro affetto. Grazie per averci ricevuti. 

 

Fra Miguel Márquez di Maria 

 

 

 

 

Discorso del Santo Padre Francesco 
 

 

Cari fratelli, 

sono lieto di dare il benvenuto a voi, radunati per il Capitolo Gene-

rale da diverse regioni del mondo, in rappresentanza dei circa quattromila 

frati che fanno parte del vostro Ordine. Il mio saluto si estende anche a 

loro, come pure alle monache Carmelitane Scalze e a tutti i membri della 

famiglia carmelitana, che in questi giorni seguono i vostri lavori con la 

preghiera. Ringrazio il nuovo Priore Generale per le sue parole, e il Priore 

Generale uscente per il servizio compiuto. Grazie. 

Avete iniziato il Capitolo guidati da tre testi biblici molto significa-

tivi. Primo: ascoltare ciò che dice lo Spirito (cfr Ap 2,7); secondo: discer-

nere i segni dei tempi (cfr Mt 16,3); terzo: diventare testimoni sino ai 

confini della terra (cfr At 1,8). 

Ascoltare è l’atteggiamento fondamentale del discepolo, di chi si 

mette alla scuola di Gesù e vuole rispondere a quello che Lui ci chiede 

in questo momento difficile ma sempre bello, perché è tempo di Dio. 

Ascoltare lo Spirito, per poter discernere ciò che viene del Signore e che 
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gli è contrario e, in questo modo, rispondere, a partire dal Vangelo, ri-

spondere ai segni dei tempi attraverso i quali il Signore della storia ci 

parla e si rivela. Ascolto e discernimento, in vista della testimonianza, 

della missione portata avanti con l’annuncio del Vangelo, sia con le pa-

role sia, soprattutto, con la vita. 

In questo tempo, nel quale la pandemia ci ha messo tutti di fronte a 

tante domande e che ha visto il crollo di tante sicurezze, siete chiamati, 

in quanto figli di Santa Teresa, a prendere cura della vostra fedeltà agli 

elementi perenni del vostro carisma. Questa crisi, se ha qualcosa di 

buono —e certamente lo ha— è proprio di riportarci all’essenziale, a non 

vivere distratti da false sicurezze. Tale contesto è favorevole anche per-

ché voi possiate esaminare lo stato di salute del vostro Ordine e alimen-

tare il fuoco delle vostre origini. 

A volte qualcuno si domanda quale sia il futuro della vita consa-

crata; e qualche profeta di sventura dice che questo futuro è breve, che la 

vita consacrata è in esaurimento. Ma, cari fratelli, queste visioni pessi-

mistiche sono destinate ad essere smentite come quelle sulla Chiesa 

stessa, perché la vita consacrata è parte integrante della Chiesa, della sua 

indole escatologica, della sua genuinità evangelica. La vita consacrata è 

parte della Chiesa così come l’ha voluta Gesù e come lo Spirito conti-

nuamente la genera. Dunque, si deve allontanare la tentazione di preoc-

cuparsi di sopravvivere, invece che di vivere in pienezza accogliendo la 

grazia del presente, anche con i rischi che comporta. 

Alla scuola di Cristo, si tratta di essere fedeli al presente e nello 

stesso tempo liberi e aperti all’orizzonte di Dio, immersi nel suo mistero 

d’amore. La vita carmelitana è vita contemplativa. È questo il dono che 

lo Spirito ha fatto alla Chiesa con Santa Teresa di Gesù e San Giovanni 

della Croce, e poi con i santi e le sante carmelitani, sono tanti. Fedele a 

questo dono, la vita carmelitana è una risposta alla sete dell’uomo con-

temporaneo, che nel profondo è sete di Dio, sete di eterno e tante volte 

non lo capisce, lo sta cercando dappertutto. Ed è al riparo da psicologi-

smi, spiritualismi, o da falsi aggiornamenti che nascondono uno spirito 

di mondanità. Voi conoscete bene la tentazione degli psicologismi, degli 

spiritualismi e degli aggiornamenti mondani, lo spirito di mondanità. E 
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su questo vi chiedo, per favore: state attenti alla mondanità spirituale, che 

è il peggio del male che può accadere alla Chiesa. Quando io ho letto 

questo nelle ultime pagine di Meditazione sulla Chiesa del padre de 

Lubac —leggete le ultime quattro pagine— non potevo crederlo: ma 

come mai —ancora ero a Buenos Aires—, come mai succede questo? 

Cosa è questa mondanità spirituale? E’ molto sottile, è molto sottile, en-

tra e noi non ci accorgiamo di questo. Il testo cita un padre spirituale 

benedettino, de Lubac assume quel testo e dice: “E’ il peggio dei mali 

che può accadere alla Chiesa, anzi peggio di quel tempo dei Papi concu-

binari”. Questo l’ho detto anche ai claretiani l’altro giorno… Si vede che 

l’Osservatore Romano si è spaventato di questo testo, che non è mio, è 

di de Lubac, e ha messo “peggio dei padri concubinari”; aveva paura 

della verità, spero che l’Osservatore si corregga bene. La mondanità spi-

rituale è terribile, ti entra dentro. C’è nel Vangelo, lo ha detto Gesù, 

quando parla dei “demoni educati”, dei “diavoli educati”, perché Gesù 

dice così: quando lo spirito immondo è stato cacciato via dall’anima di 

una persona comincia a girare per luoghi deserti e poi “si annoia”, “non 

ha lavoro”, e dice: “Tornerò a vedere com’era quella mia casa”. Torna e 

vede che tutto è pulito, tutto è in ordine e, dice Gesù: “Va e prende sette 

diavoli peggiori di lui e entrano. E la fine di quell’uomo è peggiore del 

principio”. Ma come entrano questi sette demoni? Non come ladri, no: 

suonano il campanello, dicono buongiorno e entrano poco a poco, vanno 

entrando poco a poco e tu non ti accorgi che hanno preso possesso della 

tua casa. Questo è lo spirito della mondanità. Entra poco a poco, entra 

anche nella preghiera, entra. State attenti a questo. E’ il peggiore dei mali 

che può accadere alla Chiesa e, se non credete a me, leggete le ultime 

quattro pagine di Meditazione sulla Chiesa del padre de Lubac. Guarda-

tevi dalla mondanità spirituale. 

Ricordiamoci che la fedeltà evangelica non è stabilità di luogo, ma 

stabilità del cuore; che non consiste nel rifiutare il cambiamento, ma nel 

fare i cambiamenti necessari per venire incontro a quanto ci chiede il 

Signore, qui e adesso. E pertanto la fedeltà richiede un fermo impegno 

sui valori del Vangelo e del proprio carisma e la rinuncia a ciò che impe-

disce di dare il meglio di sé al Signore e agli altri. 
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In questa prospettiva, vi incoraggio a tenere legate l’amicizia con 

Dio, la vita fraterna in comunità e la missione, come si legge nei docu-

menti preparatori del vostro Capitolo. L’amicizia con il Signore è per 

Santa Teresa vivere in comunione con Lui, è non solo pregare, ma fare 

della vita una preghiera, è camminare —come dice la vostra Regola— 

“in obsequio Iesu Christi”, e farlo nella gioia. Un’altra cosa che vorrei 

sottolineare: la gioia. E’ brutto vedere consacrati o consacrate con una 

faccia da veglia funebre. È brutto, è brutto. La gioia deve venire da den-

tro: quella gioia che è pace, espressione di amicizia. Un’altra cosa che ho 

messo nell’Esortazione sulla santità: il senso dell’umorismo. Per favore 

non perdete il senso dell’umorismo. In Gaudete et exsultate ho inserito, 

in quel capitolo, una preghiera di San Tommaso Moro per chiedere il 

senso dell’umorismo. Pregatela, vi farà bene. Sempre con quella gioia 

degli umili, che accolgono le cose normali, quotidiane della vita per vi-

vere nella gioia. In questa prospettiva, vi incoraggio a tenere legate l’ami-

cizia con Dio, la vita fraterna in comunità e la missione, come ho detto. 

L’amicizia con Dio matura nel silenzio, nel raccoglimento, 

nell’ascolto della Parola di Dio; è un fuoco che va alimentato e custodito 

giorno per giorno. 

Il calore di questo fuoco interiore aiuta anche a praticare la vita fra-

terna in comunità. Essa non è un elemento accessorio, è sostanziale. A 

voi lo ricorda il vostro stesso nome: “Fratelli scalzi”. Radicati nella rela-

zione con Dio, Trinità d’Amore, siete chiamati a coltivare le relazioni 

nello Spirito, in una sana tensione tra lo stare soli e lo stare con gli altri, 

controcorrente rispetto all’individualismo e alla massificazione del 

mondo. L’individualismo e la massificazione. Vita comunitaria. La santa 

madre Teresa esorta allo “stile di fraternità”, “el estilo de hermandad”. 

È un’arte che si impara giorno per giorno: essere famiglia unita in Cristo, 

“fratelli scalzi di Maria”, tenendo come modelli la santa Famiglia di Na-

zaret e la comunità apostolica. La santa Famiglia di Nazaret: grazie per 

aver menzionato san Giuseppe, non dimenticatelo! Uno di voi mi aveva 

regalato a suo tempo un’immaginetta di San Giuseppe con una preghiera, 

un’umile preghiera che dice: “Accettami, come hai accettato Gesù”. 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20180319_gaudete-et-exsultate.html
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Bella preghiera, la prego tutti i giorni. Chiede a san Giuseppe che ci ac-

cetti e ci faccia progredire nella vita spirituale, che sia un po’ il nostro 

padre spirituale, come è stato padre per Gesù e nella sacra Famiglia. 

A partire dell’amicizia con Dio e dallo stile di fraternità siete chia-

mati a ripensare anche la vostra missione, con creatività e un deciso slan-

cio apostolico, prestando grande attenzione al mondo di oggi. Vorrei in-

sistere su ciò che ho già accennato sopra: questo rinnovamento della vo-

stra missione è inscindibilmente legato alla fedeltà alla vocazione con-

templativa: cercate voi come farlo, ma è legato. Non dovete imitare la 

missione di altri carismi, ma essere fedeli al vostro, per dare al mondo 

ciò che il Signore ha donato a voi per il bene di tutti, cioè l’acqua viva 

della contemplazione. Essa infatti non è evasione dalla realtà, chiusura 

in un’oasi protetta, ma apertura del cuore e della vita alla forza che vera-

mente trasforma il mondo, cioè l’amore di Dio. È nella prolungata pre-

ghiera solitaria che Gesù riceveva la spinta per “spezzare” ogni giorno la 

sua vita in mezzo alla gente. E così i santi e le sante: la generosità e il 

coraggio del loro apostolato sono frutto della loro profonda unione con 

Dio. 

Cari fratelli, l’armonia tra questi tre elementi: amicizia con Dio, vita 

fraterna e missione, è una meta affascinante, capace di motivare le vostre 

scelte presenti e future. Lo Spirito Santo — è proprio Lui che crea l’ar-

monia— illumini e guidi i vostri passi su questa strada. La Vergine Santa 

vi protegga e vi accompagni. Vi benedico di cuore. Mi raccomando, non 

dimenticatevi di pregare per me, ne ho bisogno. Grazie! 

 
(Testo pubblicato dal Bollettino della Sala Stampa della Santa Sede, 11 settembre 2021) 
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ESSERE FRATI CARMELITANI SCALZI OGGI 

Dichiarazione sul carisma carmelitano-teresiano 

 

Approvata dal Capitolo Generale OCD 2021 

 

 

 

Introduzione [C (= Costituzioni OCD) 1, 14]1 

Il Carmelo Teresiano, iniziato da santa Teresa di Gesù sulla scia 

dell’antica famiglia religiosa del Carmelo, conta ormai una lunga e fe-

conda storia. Col tempo si è sparso in tutto il mondo e ha assunto forme 

e stili diversi, incarnandosi in una molteplicità di culture e fiorendo in 

molteplici figure di santità. La diversità presente nell’odierna realtà 

dell’Ordine per quanto riguarda origine, cultura, formazione, sensibilità 

e attività ci porta a rendere grazie per la fecondità del nostro carisma, ma 

allo stesso tempo ci chiede di prenderci cura della fedeltà agli elementi 

perenni del carisma e dell’unità della nostra famiglia, attingendo allo spi-

rito comune che ci costituisce in un solo corpo. 

Oggi sentiamo pressante la bella sfida di assumere la ricchezza del 

carisma che ci è stato donato e di continuare ad aggiornarlo affinché ac-

quisti nuova vitalità e si mantenga sempre attuale. Il carisma che Teresa 

di Gesù ha ricevuto, vissuto e trasmesso è una realtà dinamica, che si 

sviluppa e si esprime in forme sempre nuove. 

                                                 
1 Sigle delle opere di santa Teresa di Gesù: CE: Cammino di Perfezione (Esco-

rial); CV: Cammino di Perfezione (Valladolid); F: Fondazioni; M: Mansioni; V: 

Libro della Vita. 
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Originato dalle radici profetiche e mariane, il carisma teresiano si è 

poi arricchito e sviluppato nel corso dei secoli grazie ai principali santi 

del nostro Ordine. Oltre a Giovanni della Croce che, con Teresa, rappre-

senta il momento iniziale e fondante della Riforma, si pensi a santa Te-

resa di Gesù Bambino —Dottore della Chiesa insieme ai due mistici spa-

gnoli— che ha tracciato la via dell’infanzia spirituale; a santa Elisabetta 

della Trinità, che ha testimoniato l’esperienza unica e intima del mistero 

trinitario; a san Raffaele di San Giuseppe (Kalinowski), promotore 

dell’unità della Chiesa; a santa Teresa Benedetta della Croce, che al pro-

fondo amore per la verità ha unito l’offerta della vita nei campi di ster-

minio. Allo stesso modo, la ricchezza del carisma carmelitano viene a 

noi affidata, sia al livello personale che delle nostre comunità. 

Dobbiamo “cominciare sempre” (F 29,32) per poter essere di “fon-

damento a coloro che verranno” (F 4,6), senza rimanere prigionieri di un 

passato glorioso ma ormai trascorso, e senza lasciar passare la grazia del 

momento presente, in cui siamo chiamati a lavorare concretamente per 

costruire il Carmelo di cui il nostro tempo ha bisogno. 

Il Concilio Vaticano II ha richiesto esplicitamente che si iniziasse 

un rinnovamento adeguato (accommodata renovatio) della vita religiosa 

e, poco dopo, Paolo VI ha chiarito che tale processo deve rimanere co-

stantemente in atto: “Il rinnovamento adeguato del resto non può essere 

realizzato una volta per tutte, ma deve essere attuato continuamente in 

un certo senso, attraverso il fervore dei membri e la preoccupazione dei 

Capitoli e dei Superiori” (Ecclesiae Sanctae II,19).  

La redazione postconciliare delle nuove Costituzioni e Norme Ap-

plicative è stata una tappa fondamentale per il rinnovamento richiesto dal 

Concilio. Tuttavia, la rapida e profonda evoluzione che è in corso nella 

società e nelle culture, come anche all’interno dell’Ordine, esige un di-

scernimento permanente per rispondere in modo carismatico e sempre 

aggiornato alla realtà odierna. Seguendo le indicazioni della Chiesa, 

siamo spinti a ravvivare il desiderio e la pratica di un rinnovamento co-

stante —come richiesto dal Concilio Vaticano II—, condizione essen-

ziale per una fedeltà incarnata al nostro carisma.  
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Nel cammino di conformazione a ciò per cui siamo stati chiamati, 

abbiamo un modello sicuro anche nel “nostro glorioso padre san Giu-

seppe”. La nostra vocazione nasce con il generoso dono di sé, ma la vetta 

è la maturazione del dono della paternità. Di questa è modello luminoso 

il cuore di san Giuseppe, padre di Gesù, la cui piena e felice paternità è 

consistita nel dono totale di sé (cfr. Papa Francesco, Patris corde, 7). Ad 

un tale padre, insieme a santa Teresa di Gesù e ai santi del Carmelo ci 

affidiamo nella lettura e nell’applicazione del presente documento. 

 

I. La risposta a una chiamata 

1. L’esperienza della vocazione [C 15b, 104] 

All’origine del cammino di vita religiosa e carmelitana di ognuno di 

noi riconosciamo una chiamata personale di Dio. Non ci ha condotti al 

Carmelo una decisione nostra, ma una libera scelta divina, di cui cia-

scuno ha fatto esperienza nel modo a lui proprio. Siamo consapevoli che 

chiamata e risposta sono opera dello Spirito: lo Spirito del Risorto che 

chiama, che abbiamo ricevuto nel battesimo e che anima la libertà della 

persona che risponde. 

2. In cammino verso l’identità 

La libera risposta personale, con cui si acconsente alla chiamata, di-

venta l’inizio di un percorso di discernimento, di accoglienza e di assi-

milazione progressiva dell’identità carismatica. Tale identificazione an-

drà crescendo e maturando in un processo che durerà per tutta la vita.  

3. La chiamata sempre presente [C Epilogo] 

La preoccupazione per il futuro non deve farci perdere di vista 

l’esperienza della chiamata, che è la solida base su cui la nostra esistenza 

poggia. Noi non sappiamo quale sarà il futuro dell’Ordine, tanto meno di 

quella sua porzione a cui apparteniamo. Neppure sappiamo quale forma 

la vita consacrata assumerà, a quali cambiamenti andranno incontro le 

istituzioni ecclesiali che siamo abituati a considerare immutabili. Ma non 
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è di questo che dobbiamo preoccuparci, bensì di compiere passi concreti 

alla luce dell’esperienza che custodiamo nel cuore, da cui è scaturita e 

continua a scaturire la nostra vita e la nostra identità spirituale. Tutto ci 

può essere tolto, ma non questa “fonte nascosta”, che alimenta la nostra 

speranza. 

 

II. Carisma e formazione 

4. Un’identità in formazione 

Il discorso sulla formazione e il discorso sull’identità non possono 

essere separati. L’identità carismatica infatti esiste solo come identità-in-

formazione, ossia in un processo di identificazione personale e comuni-

tario, e la formazione esiste solo in funzione di una identità da ricono-

scere e sviluppare. 

5. La riforma teresiana come cammino di formazione [C 5, 9] 

La riforma di Teresa è stata innanzitutto un cammino di formazione 

per ri-apprendere a vivere la vocazione carmelitana sulla base di una 

nuova esperienza di unione con Dio. I suoi scritti, particolarmente il 

Cammino di Perfezione, nascono come strumenti di formazione a un de-

terminato modo di vivere la relazione con Dio, con se stessi e con i com-

pagni di cammino. Analogamente, anche il ritorno alle fonti del carisma 

auspicato dal Concilio Vaticano II dovrebbe essere realizzato in vista di 

una ri-forma, di ri-apprendere a vivere la vita religiosa così come Teresa 

di Gesù e Giovanni della Croce ci hanno insegnato. Infatti, dobbiamo 

riconoscere che nonostante il cammino percorso dall’Ordine a partire dal 

Concilio, soprattutto per quanto riguarda la riflessione teorica, siamo an-

cora alla ricerca di una forma di vita che sia pienamente fedele alle intui-

zioni originarie di Teresa e adeguata ai tempi e ai luoghi in cui viviamo. 

6. La formazione integrale [C 108] 

La risposta alla chiamata introduce a un’esperienza di vita che ha le 

sue caratteristiche specifiche ed è stata sviluppata, vissuta e trasmessa 
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già da altre persone che costituiscono la famiglia religiosa del Carmelo 

Teresiano. Per chi vi è chiamato si apre un cammino di assimilazione e 

di maturazione umana, evangelica, spirituale, intellettuale. Da questo im-

pegno dipende il futuro della propria vocazione e ciascuno, nel rispon-

dere alla chiamata, si assume personalmente la responsabilità di lavorare 

alla propria formazione. 

7. La comunità come spazio di formazione [C 109] 

Una buona formazione non potrà mai essere il compito solamente 

di un singolo, ma di una comunità coesa con uno specifico stile di frater-

nità, impegnata nel “disingannarsi a vicenda” (V 16,7). L’identità con-

creta di un gruppo si riconosce proprio nella qualità della sua opera col-

lettiva di formazione nei confronti di se stessi, come dei nuovi membri. 

Vivere in comunità giorno per giorno ci “forma”, ossia ci abitua a pen-

sare, a giudicare e ad agire in un modo anziché in un altro. 

8. Ogni comunità è formativa [C 129] 

La formazione non va relegata solo alle case di formazione iniziale. 

Tutte le nostre comunità sono chiamate a essere strutture formative, ca-

paci di stimolare e accompagnare lo sviluppo delle persone e di dare ad 

esse una identità nuova. Ogni comunità deve essere una realtà che fa cre-

scere le persone, le fa diventare più mature, più oranti, più fraterne, più 

amanti di Dio e più sollecite del bene del suo popolo. Certamente, non 

esistono comunità ideali o perfette, ma una comunità religiosa esiste 

come tale solo in quanto è in ricerca e in cammino verso la pienezza della 

sua vocazione carmelitana. Se dovesse perdere di vista questa meta, si 

trasformerebbe inevitabilmente in qualcosa di diverso. 

9. Sempre in formazione [C 126] 

Si tratta dunque di sapersi abitati da una identità dinamica, che cre-

sce e si sviluppa. Una volta assunta, viene custodita e aggiornata in con-

tinuazione, come risposta anche ai cambiamenti del contesto in cui si 

vive e ai segni dei tempi. La vita intera del carmelitano diventa un cam-

mino senza sosta, sapendo che quando non si va avanti, si resta fermi, e 
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che chi non cresce, diminuisce (cfr. 7M 4,9). Soprattutto siamo invitati a 

vivere in un atteggiamento di costante disponibilità a imparare e a cre-

scere, con una vera docibilitas, che ci apra ad un aggiornamento perma-

nente. Questo vale per i singoli, per ogni comunità e per tutto l’Ordine. 

In questo processo di formazione diventa fondamentale l’integrazione 

progressiva dei voti nel proprio vissuto religioso carmelitano. I voti non 

sono uno stato di vita acquisito e statico, ma valori da assimilare e da 

coltivare giorno per giorno. In questo modo l’esperienza vissuta di essi 

contribuisce in modo determinante al processo di formazione continua. 

10. La preparazione intellettuale [C 90, 101, 125] 

Oltre all’esperienza di Dio nell’orazione, una dimensione fonda-

mentale della formazione, di cui era ben consapevole santa Teresa, è lo 

studio serio e approfondito della teologia e della spiritualità, come anche 

di quelle scienze umane che ci aiutino a conoscere meglio noi stessi e il 

mondo in cui viviamo. Per essere in grado di offrire un servizio qualifi-

cato alla Chiesa e all’umanità, nessuno di noi può fare a meno di una 

preparazione accurata e sempre aggiornata. L’Ordine nel suo insieme ha 

bisogno di intensificare la ricerca e lo studio, in particolare sui nostri 

santi, in dialogo con il pensiero contemporaneo. Solo in questo modo 

potremo continuare a presentare in modo significativo la ricchezza della 

spiritualità del Carmelo Teresiano. 

 

III. Carisma e visione teresiana dell’uomo 

11. Il modo carmelitano di essere umano e cristiano 

Essere carmelitano scalzo è un modo concreto di vivere la condi-

zione umana e l’identità cristiana. Il carisma teresiano racchiude un’an-

tropologia, una visione particolare di che cosa significa essere uomo o 

donna, che non è diversa da quella che propone il Vangelo, visto da 

un’angolatura specifica. Siamo convinti che la visione teresiana 

dell’uomo dimostra la sua particolare attualità di fronte alla ricerca di 

senso e di felicità dell’umanità di oggi. 
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12. La vera dignità umana [C 10] 

Nel nostro contesto culturale è illuminante la proposta antropolo-

gica di Teresa di Gesù, che parte dalla sua esperienza personale della 

dignità straordinaria della persona umana: “Io non vedo nulla a cui para-

gonare la grande bellezza di un’anima e la sua immensa capacità” (1M 

1,1). La dignità umana non dipende né dalla bellezza fisica né dal presti-

gio sociale, fondato sulla ricchezza, sul potere o sull’origine aristocra-

tica; tutto questo fa parte della “negra honra”, uno degli idoli del suo 

tempo, a cui Teresa si rifiuta di rendere omaggio. L’incomparabile gran-

dezza della persona umana deriva dal fatto che è stata creata da Dio e da 

lui scelta come sua dimora. 

13. L’interiorità abitata 

L’intuizione di Teresa di Gesù, che è alla base del carisma teresiano, 

è che la risposta ai desideri e ai bisogni più profondi del cuore umano si 

trova dentro di noi, nel “castello interiore” dell’anima, nella nostra inte-

riorità, che è abitata dallo stesso Dio Trinità. Sotto questo aspetto è 

grande la sintonia con la Sacra Scrittura, che proclama: “Non sapete che 

siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?” (1Cor 3,16); e 

ancora: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà 

e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14,23). 

14. Entrare in se stessi [C 63] 

Purtroppo, è possibile, e anche frequente, trascorrere la vita fuori da 

se stessi, nell’esteriorità, nell’apparenza e nella superficialità: “Ci sono, 

infatti, molte anime che restano nella cerchia esterna del castello (…), e 

non si preoccupano di entrare in esso né di sapere cosa racchiuda una 

così splendida mansione, né chi sia colui che la abita, né quali apparta-

menti contenga” (1M 1,5). Bisogna ritornare a se stessi per scoprire le 

ricchezze che sono in noi, prima fra tutte l’ospite che ci abita, l’alterità 

da cui proveniamo e verso la quale andiamo. Tornare in se stessi significa 

imparare ad ascoltare il dialogo interiore che si svolge in noi, la relazione 

fondamentale su cui il nostro essere si fonda. È guardandoci in lui che è 
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possibile entrare senza paura in noi stessi e affrontare le oscurità, le fe-

rite, i conflitti che fanno parte della nostra identità. “Pensare che dob-

biamo entrare in cielo e non entrare in noi stessi, conoscendoci e consi-

derando la nostra miseria e ciò che dobbiamo a Dio, dal quale implo-

riamo misericordia, è una pazzia” (2M 11). 

15. Vivere e testimoniare l’uomo nuovo 

Noi carmelitani scalzi abbiamo la responsabilità e l’obbligo di mo-

strare all’umanità questo tesoro che ci è stato trasmesso e abbiamo ac-

colto. Tuttavia, per esserne capaci è necessario che noi per primi fac-

ciamo un’esperienza profonda della nostra interiorità e dell’unione con 

Dio, che ci trasforma a immagine di Cristo, l’uomo nuovo (cfr. 2Cor 

3,18). Un’autentica esperienza del Dio presente in noi ci spinge a rico-

noscere la presenza del suo Spirito nelle situazioni del mondo e ci chiama 

a uscire da noi stessi per riconoscere i segni di Dio nella storia. 

16. Vivere in relazione 

Che cosa dunque dobbiamo reimparare alla scuola di Teresa di 

Gesù, di Giovanni della Croce e degli altri maestri del Carmelo? In poche 

parole si potrebbe dire: dobbiamo imparare a “essere in relazione”, rela-

zione con Dio, con noi stessi, con l’altro, con la Chiesa, con il mondo. 

La relazione, in effetti, è l’anello più debole del nostro modo di vivere 

oggi. La cultura che ci circonda e lo stile di vita da essa prodotto tende a 

centrarsi sull’io e ad escludere la relazione, in quanto elemento poten-

zialmente destabilizzante, portatore di novità impreviste, non controlla-

bile e integrabile in un sistema. In effetti, è proprio nella relazione che 

dimora l’insopprimibile mistero della persona umana. 

17. L’iniziativa divina 

L’elemento centrale dell’esperienza teresiana è la relazione con Dio. 

Essa è in primo luogo la relazione che Dio decide di instaurare con cia-

scuno di noi, rendendoci partecipi della vita e delle relazioni trinitarie. 

Per Teresa e Giovanni il primo e decisivo passo nello sviluppo della re-

lazione con Dio è “prendere coscienza” (Cantico B 1,1; cfr. anche CV 
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6,3) di chi è il Dio rivelato, della sua presenza e del suo operare in noi. 

Non si tratta di un “sapere” a livello intellettuale, ma di una conoscenza 

esperienziale che cambia il nostro modo di stare al mondo. 

18. Il Dio rivelato in Gesù Cristo 

Questa realtà così alta e sublime si fa vicina a noi, si rende speri-

mentabile nella persona di Gesù Cristo, del Dio Figlio fatto uomo. È Lui, 

nella sua umanità, la via che ci conduce alla conoscenza del Padre (cfr. 

Gv 14,6). Il Carmelo Teresiano esiste come risposta alla scoperta del Cri-

sto che è via alla verità, bellezza, bontà del mistero di comunione tra Dio 

e l’uomo e riflesso della comunione intratrinitaria. Teresa non parla solo 

di un dato di fede, ma di ciò che ha udito, veduto e contemplato (cfr. 1Gv 

1,1), di un’esperienza che l’ha cambiata radicalmente diventando centro 

della sua esistenza e luce che ne orienta il cammino. La forza che attira 

e trascina Teresa è quella dell’amore di Dio rivelato in Gesù Cristo. “Mi 

ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2,20): Teresa è letteralmente 

conquistata dal “per me” inscritto in tutto l’essere e operare di Gesù Cri-

sto. Da Lui le “sono venuti tutti i beni” (V 22,4) e per questo la sua cre-

scita umana e spirituale potrà svilupparsi solo come un approfondimento 

del rapporto con Lui, come un addentrarsi nello “spessore” della sua ve-

rità, che si va dispiegando come verità di Dio nella sua vita trinitaria, 

come verità della Chiesa bisognosa di riforma, come verità del mondo in 

attesa della salvezza. 

19. “In obsequio Iesu Christi” [C 3a, 15a] 

La Regola carmelitana ricorda che lo scopo di ogni forma di vita 

religiosa è “in obsequio Iesu Christi vivere”, vivere nell’ossequio di Gesù 

Cristo. La formula ha le sue radici in un testo paolino in cui l’apostolo 

esprime il suo desiderio e le sue fatiche per portare tutti gli uomini 

“all’obbedienza di Cristo” (2Cor 10,5), cioè, al rapporto di obbedienza 

credente con Cristo. Il termine usato da Paolo indica un atteggiamento di 

ascolto docile, che diventa totale disponibilità verso chi ci offre la sal-

vezza e l’amore di Dio. Obsequium è sottomissione gioiosa a Cristo per 

la fede. Lo stesso Paolo vive il rapporto con Cristo come comunione 
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piena con lui: “Non vivo più io, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20). Questo 

è in realtà l’invito e la chiamata rivolti a tutti i cristiani: “Degno di fede 

è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù 

Cristo, Signore nostro!” (1Cor 1,9). 

20. La relazione intima con Dio [C 15c, 53-55] 

Teresa di Gesù, partendo dalla sua storia di vita carmelitana e ancor 

più dalla propria esperienza intima e sponsale con Cristo, traduce l’obse-

quium Iesu Christi nell’amicizia con l’Amato. Dio è colui che abita nel 

castello interiore della persona umana, e da lì, dall’interno, fa sentire la 

sua voce, offre il suo amore e aspetta una risposta di amore. Il carisma 

teresiano consiste essenzialmente in una profonda esperienza di rela-

zione, che ha insieme i caratteri dell’amicizia e dell’amore. È un’espe-

rienza di amicizia, che aspira ad essere perfetta nella confidenza e nella 

reciprocità: “È importantissimo avere sempre la coscienza così pura che 

niente vi impedisca di chiedere a nostro Signore la perfetta amicizia in-

vocata dalla sposa” (Pensieri sull’amore di Dio 2,21); ed è un’esperienza 

d’amore, che può essere definita sponsale, perché conduce l’anima verso 

l’unione intima con Dio, attraverso un cammino progressivo di purifica-

zione e raccoglimento: “«Da oggi in poi sarai mia sposa. Fino a questo 

momento non l’avevi meritato; d’ora in avanti avrai cura del mio onore, 

non solo perché sono il tuo Creatore, il tuo Re e il tuo Dio, ma anche 

perché tu sei la mia vera sposa: il mio onore è ormai il tuo, e il tuo mio»” 

(Relazioni 35); “Ciò forse intendeva san Paolo quando disse: Chi si ac-

costa e si unisce a Dio si fa un solo spirito con lui, accennando a questo 

sublime matrimonio nel quale si presuppone che Dio si sia già avvicinato 

all’anima mediante l’unione” (7M 2,5). 
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IV. Elementi essenziali del carisma 

IV.A. La vita di preghiera 

21. Un’esperienza di amore [C 15a, 49, 55] 

A partire da questa realtà fondamentale, che è il rapporto di amicizia 

con Dio, prendono senso tanti elementi essenziali dell’esperienza e della 

proposta teresiana: l’attenzione all’interiorità, la contemplazione, la pre-

ghiera continua. La preghiera ha come contenuto l’incontro personale 

con il Dio vivente. Sulla via della preghiera tutto dipende dall’amore: “il 

nodo della questione non sta nel pensare molto, ma nell’amare molto; 

pertanto, fate ciò che può incitarvi maggiormente ad amare” (4M 1,7; 

cfr. V 8,5.9; C 21,1). È un rapporto di amicizia, una realtà di vita teolo-

gale (fede, speranza, amore), che riconosciamo presente nella sua pie-

nezza nella persona di Maria, modello della nostra vocazione. 

22. Cercare Dio e non se stessi [C 54] 

Abbonda e si diffonde nella società moderna la ricerca della pace 

interiore, della meditazione come via alla serenità personale, del silenzio 

e dell’interiorità, spesso senza alcun contenuto o riferimento religioso. 

Per quanto buona e positiva sia tale ricerca, va sottolineato che la pre-

ghiera carmelitana (e cristiana) ha un carattere interpersonale, ed è sem-

pre esperienza (o perlomeno desiderio) di incontro, dialogo, relazione. 

La preghiera non può limitarsi a una ricerca di pace interiore, serenità o 

benessere, e tantomeno può essere un semplice obbligo da osservare. 

23. Amicizia con Dio come stato permanente [C 2, 15c, 66] 

Il rapporto con Dio non è un’esperienza occasionale, ma deve di-

ventare uno stato permanente, come ogni vero rapporto di amicizia o di 

amore. Siamo chiamati all’unione di amore con Dio, che segna la vita 

intera in tutte le sue dimensioni e in tutti i suoi momenti. Nella nostra 

tradizione, che si rifà alla profezia di Elia, si è soliti parlare di “vivere 

alla presenza di Dio”. Quest’espressione indica la meta alla quale ten-

diamo: che la nostra vita intera diventi preghiera, restando costantemente 

davanti al volto di Dio. 
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24. L’ascolto della Parola [C 65] 

L’ascolto costante dell’ospite interiore si traduce tra l’altro in atten-

zione alla Parola di Dio. La tradizione carmelitana sottolinea l’impor-

tanza della Parola di Dio accolta, meditata e vissuta. Basta ricordare l’in-

vito della Regola a “meditare giorno e notte la legge del Signore” (Re-

gola 10), e la testimonianza di tutti i santi del Carmelo, che riconoscono 

la voce dello stesso Signore nella Scrittura e nella preghiera personale.  

25. La comunità che prega [C 56-61, 78] 

La relazione con il Signore si vive non solo in comunità, ma anche 

come comunità, particolarmente nella celebrazione della liturgia. Ogni 

singolo membro ha bisogno della compagnia dei fratelli per presentarsi 

davanti al Signore come la Chiesa che dice al suo sposo: “Vieni!” (Ap 

22,17). Espressione privilegiata dell’incontro comunitario con lui è l’eu-

caristia concelebrata. Lo è anche celebrare insieme la preghiera della 

Chiesa nella Liturgia delle Ore e insieme praticare l’orazione mentale. 

26. La preghiera mentale [C 64] 

Per mantenere il rapporto personale con Dio e per essere fedeli al 

carisma teresiano non possiamo fare a meno della preghiera mentale. Per 

ogni persona e per ogni comunità è essenziale dedicarvi un tempo quoti-

diano specifico, libero da altre occupazioni, come anche avere un luogo 

adatto a questo tipo di preghiera. Si tratta di un’esigenza fondamentale 

della nostra vocazione, che in tal modo costantemente si riafferma e si 

rinnova, e della nostra missione per la Chiesa e per il mondo. 

27. La solitudine e il silenzio [C 68] 

Rimane ineliminabile l’esigenza di solitudine e silenzio della voca-

zione contemplativa, il bisogno di “trovarsi frequentemente da soli a soli 

con chi sappiamo che ci ama” (V 8,5). È necessario fare l’esperienza del 

deserto, lasciando che un ampio spazio rimanga vuoto e che un lungo 

tempo scorra in silenzio perché la presenza di Dio possa occuparlo. 

Nell’era digitale non è tanto la solitudine fisica che ci spaventa quanto 

l’essere “scollegati”, non connessi a quella sorta di anima mundi che è 
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diventato il mondo virtuale di internet e delle reti sociali. L’assenza di 

connessione (e non già di relazione) provoca angoscia, ci proietta all’in-

dietro in un inesorabile confronto con noi stessi. Nel silenzio di informa-

zioni, immagini, contatti, si spalanca il vuoto di una regione interiore non 

esplorata, non conosciuta, eppure assolutamente nostra, e per questo per-

turbante. 

28. Il distacco [C 25, 30, 33, 67] 

Uno degli elementi più sottolineati nella nostra tradizione, a comin-

ciare da Teresa di Gesù e Giovanni della Croce, è il distacco, assoluta-

mente necessario per diventare liberi e poter trovare solo in Dio la vera 

ricchezza e sperimentare che “Dio solo basta”. Il distacco deve essere 

soprattutto interiore, ma anche esteriore. In una società orientata verso il 

consumismo, anche noi religiosi siamo facilmente tentati di possedere o 

di usare tante cose e fare sempre nuove esperienze. Senza un distacco 

radicale e uno stile di vita sobrio non è possibile vivere la vita contem-

plativo-comunitaria: “comodità e orazione non sono compatibili tra di 

loro” (CV 4,2). 

29. Passione per Dio 

La comunione con il Signore dà senso e vigore alla nostra vita cari-

smatica. È necessario coltivarla e alimentarla ogni giorno affinché non si 

spenga la fiamma dell’amore e la vita non diventi grigia e rutinaria. L’ac-

cidia è indubbiamente uno dei pericoli della nostra situazione attuale, 

spesso nascosto sotto forme di attivismo e di molteplici, quanto mutevoli 

interessi. Solo una rinnovata passione per Dio può metterci al riparo da 

tali rischi. 

 

IV.B. La fraternità 

30. Solitudine e fraternità 

Esiste un modo di concepire e di realizzare la vita contemplativa che 

è specificamente teresiano. Il rapporto di amicizia con Dio è personale, 
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ma in nessun modo individualistico. Non lo si può vivere da soli. Per 

questo il carisma teresiano ha una forte dimensione comunitaria. La fra-

ternità, con le sue gioie e le sue fatiche, è, nell’esperienza e nell’insegna-

mento di Teresa, un aiuto indispensabile per realizzare la nostra voca-

zione di amici di Dio. 

31. “Eremite in comunità” [C 11] 

Infatti, se da un lato Teresa si mantiene fedele alla tradizione antica 

del Carmelo, riaffermando l’importanza di alcune dimensioni dello stile 

vita eremitico (solitudine, silenzio, distacco), dall’altro considera altret-

tanto essenziale l’esperienza del vivere in comunità. L’equilibrio tra que-

sti due aspetti della vita contemplativa è fondamentale per il Carmelo 

Teresiano, come anche la tensione tra di essi, che li arricchisce e purifica 

reciprocamente. Teresa vuole che le sue figlie siano “non solo monache, 

ma eremite” (CV 13,6), “che vogliono godere in solitudine del loro 

Sposo Cristo Gesù” (V 36,29), e che guardano al modello della prima 

generazione di eremiti del Monte Carmelo (cfr. F 29,33; CV 11,4; 5M 

1,2). Al tempo stesso esclude per le sue monache una vita puramente 

eremitica. Lo “stile di fraternità” praticato nelle sue comunità, special-

mente nei momenti di ricreazione, è un elemento così importante della 

loro vita che Teresa vuole che anche Giovanni della Croce lo conosca e 

lo apprenda (cfr. F 13,5). 

32. Amici degli amici di Dio 

La relazione con persone amiche è per Teresa un mezzo fondamen-

tale per crescere nella relazione con Dio, come scrive in un passo del 

Cammino nella redazione dell’Escorial: “Vi diranno che non è necessa-

rio, perché basta avere Dio. Ma, per possedere Dio, un buon mezzo è 

trattare con i suoi amici; se ne ricava sempre un grande vantaggio. Lo so 

per esperienza” (CE 11,4). Da questo punto di vista, non è possibile se-

parare la relazione con Dio dalla relazione con gli amici di Dio. Indebo-

lire la pratica della relazione con il fratello indebolisce la vita di comu-

nione con Dio, così come la perdita o l’attenuazione della dimensione 
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eremitica conduce fatalmente a uno stile di relazione umana più mon-

dano che evangelico, più proprio della carne che dello Spirito. 

33. Una famiglia intorno a Gesù [C 15e, 73] 

L’esperienza mistica della prossimità di Gesù e della sua concreta 

umanità risveglia in Teresa l’esigenza di dar vita a un nuovo soggetto 

comunitario capace di accogliere la sua presenza, sul modello della fa-

miglia di Nazareth (V 32,11), della casa di Betania (CV 17,5) e del col-

legio apostolico (CV 27,6). Si tratta in realtà di costruire una famiglia, il 

cui modo di essere e di vivere è trasformato dalla presenza del Signore 

in mezzo a loro. Modelli di questo progetto di vita sono in modo speciale 

Maria e Giuseppe. La novità di questa intuizione ha richiesto secoli per 

essere realmente compresa e assimilata. Al centro di essa non vi è tanto 

l’“osservanza regolare”, quanto un tessuto di relazioni con Gesù e con i 

fratelli, che trasforma le persone e le raccoglie in unità. 

34. Fratelli di Maria [C 47, 127] 

Il nome che ci identifica nella Chiesa è “fratelli scalzi di Maria”. 

Siamo “fratelli”, e perciò la fraternità non è un elemento accessorio, ma 

sostanziale. La maggioranza dei religiosi sono anche presbiteri, e il no-

stro servizio è in gran parte di tipo ministeriale. Questo può portare in-

consapevolmente a lasciare in secondo piano la nostra identità di religiosi 

e di carmelitani scalzi o addirittura a considerarla solo una condizione 

previa in vista dell’ordinazione presbiterale. L’eventuale ordinazione 

dev’essere integrata nella nostra identità religiosa. In tal modo la arric-

chisce, ma non la sostituisce. Non ci diciamo “padri”, e cioè sacerdoti 

che vivono in fraternità, ma fratelli, e fratelli “scalzi”, cioè senza altre 

ricchezze o risorse da presentare al mondo, se non quella della fraternità 

che ci unisce a Maria e tra di noi. Come la fraternità, così la relazione 

con Maria non è un aspetto o una devozione particolare nel Carmelo, ma 

esprime l’essenza della nostra vocazione. C’è una sorta di reciproco ri-

specchiamento tra Maria e la comunità: da un lato Maria è immagine e 

modello della comunità, dall’altro la comunità è immagine di Maria. 
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35. La costruzione della comunità [C 86] 

Per la vita religiosa al Carmelo Teresiano è essenziale la costruzione 

della comunità. Se vogliamo essere carmelitani, dobbiamo prima di tutto 

essere parte di una medesima famiglia. La costruzione della comunità è 

la condizione perché si possa intraprendere il cammino contemplativo di 

cui parla Teresa (CV 4,4). Gli stessi voti religiosi acquistano al Carmelo 

tutto il loro senso in quanto dispongono a una vita fraterna, fondata 

sull’accoglienza dell’altro, la condivisione dei beni, l’impegno in un pro-

posito di vita comune. Si è comunità teresiana quando non si sta insieme 

per fare qualcos’altro, ma perché lo stare insieme per amore di Cristo è 

in sé un valore. Essere una famiglia non è un mezzo per raggiungere altri 

fini: è in se stesso un fine. Questo dovrebbe essere anche un importante 

criterio di discernimento della vocazione al Carmelo Teresiano. 

36. Comunità e individualità [C 72-73] 

La comunità è un insieme di persone diverse, ciascuna con il suo 

modo di essere e la sua individualità, non tenuta per sé ma donata ai fra-

telli. L’unità non è uniformità, non livella le differenze, ma le compone 

in una tensione feconda e arricchente. Sarebbe assai rischioso se la co-

munità chiedesse a ciascuno di annullare o di mascherare tutto ciò che lo 

rende unico e diverso dagli altri. Sarebbe una comunità tenuta insieme 

dalla legge, non dall’amore. Invece, la comunità teresiana è chiamata ad 

essere il luogo in cui ciascun membro può fare esperienza della miseri-

cordia di Dio attraverso l’accoglienza dei fratelli. 

37. La comunità che aiuta a crescere [C 85, 137] 

La comunità è l’ambiente in cui tutti si incoraggiano e si correggono 

a vicenda per meglio rispondere all’amore di Dio. Teresa, già prima di 

fondare le sue comunità, con il piccolo gruppo di persone con cui condi-

videva le sue inquietudini voleva che “cercassimo di riunirci alcune volte 

per disingannarci reciprocamente, avanzare proposte circa il nostro pos-

sibile emendamento e compiacere meglio Dio” (V 16,7). Questo richiede 

un’esposizione della persona alle relazioni fraterne, nella quale viene 

messa a nudo la verità della sua umanità, il livello di maturità e il bisogno 
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di crescere. Si tratta di aprirsi all’altro con fiducia, di lasciare entrare 

l’altro nella propria vita e così diventare fratelli. Affinché la comunità 

diventi veramente luogo di crescita personale, bisogna vivere con umiltà, 

cioè camminare nella verità: essere trasparente di fronte ai fratelli, mo-

strandosi come si è, con le proprie debolezze e ricchezze, e permettere 

che gli altri ci aiutino, con amore paziente e rispettoso, a conoscerci e a 

riconciliarci con noi stessi. 

38. La comunità teresiana come risposta all’individualismo 

La relazione con il proprio sé, fatta di raccoglimento, ascolto e pro-

gressivo approfondimento della coscienza, si colloca agli antipodi 

dell’attuale “ossessione del sé” (self-obsession), in cui a una ignoranza 

della verità della persona corrisponde una preoccupazione ossessiva 

della propria immagine, del proprio benessere e della propria presunta 

autorealizzazione. Opposti sono anche gli esiti di questi due diversi modi 

di porsi in relazione con se stessi: da un lato l’aprirsi alla comunità, 

dall’altro il chiudersi nell’individualismo. La comunità teresiana costi-

tuisce una risposta seria all’individualismo sfrenato della società odierna, 

che porta a vivere nell’isolamento e provoca un’insoddisfazione cre-

scente. Si parla del “monoteismo del sé” come tratto caratteristico del 

nostro tempo, in cui ognuno si chiede “chi sono io”; di fronte a questo la 

proposta cristiana sarebbe chiedersi piuttosto “per chi sono io”, alla quale 

da una prospettiva carmelitana si può aggiungere “con chi sono io”. 

39. Ecclesiologia di comunione [C 15e] 

La comunità teresiana è d’altronde una manifestazione privilegiata 

dell’ecclesiologia del Vaticano II, impostata sulla sinodalità e la spiritua-

lità di comunione. Uno dei compiti del carisma carmelitano oggi è essere 

segno per la Chiesa dell’importanza della comunione, di vivere vera-

mente come corpo di Cristo, tutti uniti a lui e agli altri. 

40. Una comunità organizzata [C 37-38, 78-80] 

L’ascolto della Parola, fatto nello Spirito, porta all’obbedienza a 

Dio, con un’accoglienza piena della sua volontà, che si traduce poi 
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nell’obbedienza comunitaria. La comunità organizzata con le sue norme 

di vita e i compiti assegnati ad ognuno è la forma concreta per uscire dal 

proprio egoismo e vivere nel quotidiano la disponibilità di fronte a Dio. 

Nella comunità si realizza la ricerca in comune della volontà di Dio, con 

mezzi quali l’obbedienza ai superiori, gli incontri comunitari, la revi-

sione di vita, la correzione fraterna, la ricreazione, da recuperare creati-

vamente in modo adeguato alla sensibilità e alle condizioni del nostro 

tempo. 

41. Il ruolo del superiore [C 39,143] 

La comunità è fatta di fratelli, quindi di persone che si collocano 

sullo stesso piano. È una comunità di uguali, ma non una comunità ace-

fala: ha bisogno di un superiore, di un capo che abbia come ufficio la 

cura dell’unità del corpo e della crescita di ciascun membro. Il compito 

del superiore non è semplicemente “coordinare” o “amministrare” la vita 

e le attività dei membri della comunità in modo che si svolgano ordina-

tamente. Il suo compito principale è essere costruttore di pace, tessitore 

di relazioni, animatore della vita fraterna. Per questo è fondamentale che 

il suo rapporto con tutti sia di amore, nello spirito di Teresa che diceva 

alle priore: “Procuri di essere amata, per essere ubbidita” (Costituzioni 

1567, 34 [XI,1]). 

42. Comunità piccole ma non troppo [C 129] 

Teresa fonda piccole comunità, in contrasto con la sua esperienza 

precedente di un gran numero di monache nel monastero dell’Incarna-

zione. Lo scopo è vivere una vera fraternità, una amicizia reale tra le 

religiose: “in questa casa tutte devono essere amiche, tutte devono 

amarsi, tutte devono volersi bene e tutte devono aiutarsi reciprocamente” 

(CV 4,7). Per questo volle indicare un numero massimo di membri per 

le sue comunità di monache (che ha fluttuato tra tredici e ventuno). Nella 

situazione attuale delle comunità dei frati, invece, si manifesta piuttosto 

la tendenza contraria, e cioè, quella di un numero sempre più ridotto, 

nelle province antiche per la diminuzione delle vocazioni e nelle più gio-

vani perché il criterio prevalente sono i bisogni pastorali. Quindi ogni 
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comunità, assicurando un numero sufficiente di membri, deve trovare 

modi adeguati per esprimere l’essenziale dimensione comunitaria del ca-

risma non solo giuridicamente ma anche realmente. 

43. Un solo Ordine con tre rami [C 8, 11, 103] 

Il Carmelo Teresiano si espande lungo la storia in forme di vita mol-

teplici e complementari. La sua espressione più naturale e completa si 

trova nei tre rami dell’Ordine: le monache, i frati e i secolari. Tutti e tre 

vivono in modi diversi lo stesso carisma. La realtà pluriforme della fa-

miglia carmelitana —che si compone anche di Istituti religiosi e laicali 

aggregati— esige di entrare in una relazione stretta tra monache, frati e 

laici, che renda feconda la loro complementarietà. La condivisione tra i 

membri dei tre rami è fonte di stimolo vicendevole e di nuova vitalità. 

D’altronde, la diversità di forme di vita all’interno del Carmelo Teresiano 

permette di distinguere e mettere in risalto i modi specifici in cui ogni 

gruppo esprime il carisma dell’amicizia con Dio: le monache nella pre-

ghiera incessante e nell’abnegazione evangelica al servizio di Cristo e 

della Chiesa, i frati in una vita mista di orazione e apostolato, e i laici 

nell’impegno della vita familiare e di lavoro. 

44. Nuove relazioni 

Un nuovo modo di rapportarsi e di aiutarsi a vicenda è necessario 

tra i tre gruppi dell’Ordine. Senza sentimenti o atteggiamenti di superio-

rità da parte di nessuno, ognuno deve mettere a disposizione le ricchezze 

della propria vita ed essere pronto ad accogliere la testimonianza e l’in-

segnamento che viene dagli altri, per aiutarsi a vicenda nella fedeltà rin-

novata alla vocazione ricevuta. Ci sappiamo e ci vogliamo fratelli gli uni 

degli altri, uguali in dignità e complementari nel carisma e nella mis-

sione. 
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IV.C. La missione 

45. Chiamati per la missione [C 99] 

A una vocazione corrisponde sempre una missione nella storia della 

salvezza. La missione non appartiene all’ordine delle attività, ma è parte 

integrante dell’identità di colui che è chiamato. È proprio della missione 

carmelitana manifestarsi e comunicarsi al mondo entrando nel novero 

delle molte identità carismatiche che arricchiscono la Chiesa. 

La missione della nostra famiglia religiosa è unica e unificante, in-

timamente legata al primato della ricerca dell’unione con Dio nella pre-

ghiera. Da questa sorgente si irradia il lavoro apostolico e sociale svolto 

dall’Ordine in molteplici forme e in tante nazioni del mondo. 

Tuttavia, insieme all’operosità pastorale a servizio delle Chiese lo-

cali, fino alle periferie del mondo passando per le missioni più povere, 

siamo invitati ad un lavoro di approfondimento della nostra missione in 

relazione ai continui cambiamenti che interessano l’umanità. 

46. La missione dell’Ordine [C 15d, 100] 

La missione del Carmelo Teresiano nella Chiesa è vivere e testimo-

niare la relazione di amicizia con Dio. Siamo chiamati a proclamare 

quello che abbiamo visto e udito (cfr. 1Gv 1,1-3), accompagnando le 

persone nel cammino della vita interiore, affinché tutti possano fare 

l’esperienza di sentirsi amati dal Dio che abita in noi e ci chiama a ri-

spondere al suo amore. Senza questo fondamento di esperienza vissuta 

non può esistere nessuna missione specifica del Carmelo Teresiano. 

47. La dimensione apostolica nell’esperienza teresiana [C 6-7, 89] 

Il carisma carmelitano ha un deciso slancio apostolico, missionario, 

di servizio. Teresa si lascia commuovere dalla situazione dei cristiani in 

Europa, così come dalle notizie sulla popolazione indigena in America, 

e sente il desiderio inarrestabile di rispondere alle grandi necessità della 

Chiesa con tutte le sue forze. Sperimenta addirittura un forte impulso 
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apostolico: “Invocavo nostro Signore supplicandolo di darmi il mezzo 

per poter far qualcosa per guadagnare anime al suo servizio” (F 1,7).  

48. Contentare il Signore 

Il desiderio apostolico di Teresa ha sempre un’impostazione cristo-

centrica, con la volontà cioè di “contentare in qualche cosa il Signore” e 

di aiutare “come meglio si poteva questo mio Signore” (CV 1,2). Teresa 

dice addirittura: “non pretendo altro se non contentarlo” (V 25,19). Il 

vero amico cerca di fare sempre quello che piace all’amico, collaborando 

con lui nello stesso progetto. Entrare in un rapporto di amicizia con Dio 

e farlo insieme ad altri per aiutarsi a vicenda, comporta come conse-

guenza indispensabile essere in modo permanente a sua disposizione: 

“Forse non sappiamo che cosa sia amare, e non me ne meraviglierei 

molto, perché non consiste nel maggior piacere spirituale, ma nella mag-

giore determinazione di cercar di accontentare Dio in tutto” (4M 1,7).  

49. Un impegno di vita [C 87-88, 128] 

La missione per il carmelitano si traduce innanzitutto nella fedeltà 

al proprio impegno di vita religiosa in comunità: “seguire i precetti evan-

gelici con tutta la perfezione possibile e adoperarmi perché queste reli-

giose che son qui facessero lo stesso” (CV 1,2). Il Carmelo, come ogni 

forma di vita religiosa, non va misurato sulla base della sua utilità o effi-

cacia. Siamo chiamati piuttosto a essere segno visibile di Cristo e del 

Vangelo (cfr. Lumen Gentium 44). Non si tratta di fare molto, ma di darsi 

del tutto, per amore di Cristo. Questo esige di passare dall’attivismo al 

servizio, da quello che piace a me a quello che serve all’altro. Non con-

tano quindi i numeri, ma la qualità della vita carismatica e la testimo-

nianza che ne consegue. 

50. Il valore apostolico della preghiera [C 15d] 

La testimonianza di una vita contemplativa è il nostro primo e fon-

damentale servizio alla Chiesa e all’umanità. La preghiera stessa ha il 

potere di trasformare il mondo e gli altri. Lo fa in modo nascosto, senza 
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che nemmeno ci rendiamo conto di come questo accada. La nostra pre-

ghiera quotidiana ha un’intenzione apostolica ed ecclesiale, e non solo 

personale o privata, come ce lo ricordano tanti esempi della tradizione 

biblica e della storia del Carmelo. 

51. Il multiforme lavoro ecclesiale [C 91-93, 98] 

La missione si sviluppa attraverso il lavoro concreto di cui Cristo e 

la Chiesa hanno bisogno in ogni tempo e luogo. Siamo aperti a tutti gli 

impegni in cui si può esprimere, sviluppare e comunicare la nostra espe-

rienza di Dio, in particolare a quelli che ci vengono richiesti dalla Chiesa 

locale nella quale siamo inseriti. Sono molte e svariate le attività eccle-

siali compatibili con la nostra forma di vita, ma non qualsiasi modo di 

svolgerle è espressione adeguata del nostro carisma. 

52. Pastorale della spiritualità [C 100-101] 

Nel nostro servizio pastorale occupa un luogo eminente la volontà 

di aiutare gli altri a fare esperienza della relazione con Dio. Questo si 

realizza innanzitutto nella confessione e nell’accompagnamento spiri-

tuale e mediante attività specifiche di iniziazione alla preghiera e di pa-

storale della spiritualità, ma anche dando un’impronta carmelitana a 

qualsiasi altro impegno ecclesiale che assumiamo. Una forma concreta 

in questo senso può essere l’accoglienza di persone nelle nostre comunità 

per condividere con loro la nostra vita, per parlare loro con l’esempio e 

la testimonianza più che con le parole.  

53. La missione ad gentes [C 94] 

L’attività esplicitamente missionaria è stata fortemente presente 

nella vita dell’Ordine lungo i secoli. Lo spirito missionario rimane fon-

damentale per noi e non deve affievolirsi. Nel contesto attuale, si dovrà 

allargare alle realtà diverse del nostro mondo e dovrà includere la neces-

saria rievangelizzazione di regioni che fino a poco tempo fa erano mag-

gioritariamente cristiane e ormai non lo sono più. D’altra parte, sappiamo 

bene che la missione si realizza non tanto in forza di ciò che facciamo, 

ma di ciò che siamo; è essenzialmente una questione dell’essere più che 
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del fare. Essa fluisce dal nostro incontro personale con Gesù Cristo che 

ci chiama ad essere con Lui e ad accompagnarlo nella sua missione per-

manente nel mondo.  

54. Attenti al mondo di oggi [C 90] 

Se Teresa è stata particolarmente attenta alla realtà del suo tempo, 

anche noi, chiamati a vivere oggi il suo carisma, siamo tenuti a discernere 

i bisogni dei nostri contemporanei. Non possiamo essere insensibili alle 

necessità di ogni tipo che soffre oggi l’umanità, e ci sentiamo chiamati a 

collaborare all’azione evangelizzatrice della Chiesa anche nelle forme 

semplici e quotidiane caratteristiche della nostra vita. La nostra presenza 

come carmelitani può essere anche significativa in ambiti oggi rilevanti 

quali la pastorale dei giovani e della famiglia, il dialogo ecumenico e 

interreligioso, la lotta per la giustizia e la pace, l’impegno ecologico. 

55. Il discernimento comunitario sulla missione [C 37] 

Davanti alla diversità di impegni possibili e alle molteplici necessità 

della Chiesa e dell’umanità, e spesso anche alle limitate forze a nostra 

disposizione, è più che mai necessario un buon discernimento comunita-

rio sugli impegni da prendere, affinché essi siano veramente consoni al 

carisma che Dio ci ha affidato e a quello che la Chiesa attende da noi. 

Giovanni della Croce si chiede: “A che serve che tu dia al Signore una 

cosa quando da te ne richiede un’altra?” (Avvisi 73). 

56. Il carattere comunitario dell’apostolato [C 15e] 

Ognuno di noi è chiamato a partecipare alla missione dell’Ordine 

con la sua collaborazione personale. La manifestazione normale del no-

stro servizio a Cristo e alla Chiesa sono gli impegni che la comunità as-

sume e realizza con la collaborazione coordinata dei suoi membri. Un 

singolo religioso può svolgere anche un incarico personale, adatto alle 

proprie qualità e capacità, sempre con l’assenso della comunità e svol-

gendolo come membro di essa. Infatti, i doni dello Spirito che ciascuno 

riceve sono sempre “per il bene comune” (cfr. 1Cor 12,7), sapendo che 
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siamo “corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra” 

(1Cor 12,27).  

57. L’apostolato condiviso tra frati-monache-laici [C 102-103] 

La dimensione apostolica della nostra vita ha i suoi primi destinatari 

all’interno della stessa famiglia del Carmelo Teresiano. L’impegno apo-

stolico nelle sue molteplici forme (preghiera, testimonianza, predica-

zione, accompagnamento spirituale, insegnamento, pubblicazioni) si in-

dirizza in primo luogo ai frati, le monache e i laici dell’Ordine. D’altra 

parte, la nostra famiglia può più efficacemente esprimere la sua testimo-

nianza e realizzare il suo apostolato mediante la collaborazione attiva dei 

membri dei tre rami, ognuno secondo la propria forma di vita. 

 

IV.D. Unità di preghiera-fraternità-missione [C 15b, d, e] 

58. Tre aspetti di una realtà indivisibile 

I tre elementi fondamentali del carisma teresiano sono la preghiera, 

la fraternità e la missione. Tuttavia, quello che lo caratterizza veramente 

è il fatto che tutti e tre sono intrinsecamente collegati tra di loro e non 

hanno senso in modo indipendente, ma si richiamano l’un l’altro.  

59. Tre elementi che si alimentano a vicenda 

Non si può vivere, infatti, il rapporto di amicizia con il Signore 

senza un vero rapporto fraterno in comunità e senza un impegno aposto-

lico come risposta alla volontà di Dio. Non ha senso una vita di comunità 

se Cristo non è al centro e se non sfocia in una testimonianza e un servizio 

a lui e alla sua Chiesa. L’attività apostolica diventa un’occupazione mon-

dana se non scaturisce dal rapporto di amore con Dio e non è vissuta 

come espressione dell’impegno e del discernimento comunitario. 
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60. Un’armonia da curare 

Una delle grandi sfide per il presente e il futuro dell’Ordine è non 

solo accrescere e consolidare nella vita quotidiana la preghiera, la frater-

nità e il servizio, ma stabilire nella pratica un rapporto profondo e coe-

rente tra di loro. 

 

V. Unità e diversità 

61.  Una pluralità creativa e armoniosa [C 151] 

In tempi recenti, l’Ordine è diventato veramente universale, e si 

sono sviluppati modi nuovi e diversi di vivere il carisma, che pian piano 

si va inculturando e adattando alla varietà dei luoghi e dei popoli. Scelte 

diverse vengono fatte per quanto riguarda i rapporti comunitari, gli im-

pegni apostolici e lo stile di preghiera. Si rivela così che il carisma non è 

una realtà statica e uniforme e si manifesta la bellezza della policromia. 

Tuttavia, non qualsiasi diversità è positiva e arricchente, lo è soltanto 

quando risulta armoniosa e coerente, quando è ben collegata con l’in-

sieme, perché una tessera staccata dal mosaico non ha senso. Una delle 

necessità del momento presente è far sì che la pluralità all’interno 

dell’Ordine sia vissuta con “un cuore solo e un’anima sola” (At 4,32).  

62. Carisma e inculturazione 

Il Vangelo può essere vissuto solo in modo inculturato, e cioè, in-

carnandolo in un dato ambiente socioculturale. Lo stesso si può dire della 

forma concreta di vita cristiana che è il Carmelo Teresiano. Nelle diverse 

regioni del mondo, il nostro carisma entra in contatto con le culture 

dell’umanità. Carisma e cultura si incontrano per un dialogo chiamato a 

diventare fecondo e arricchente per entrambi. Sempre sarà necessario un 

discernimento critico per decidere quali elementi delle tradizioni dei di-

versi popoli sono compatibili con la vita e l’identità del Carmelo Tere-

siano.  
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63. L’espansione dell’Ordine 

La prima e fondamentale condizione per impiantare la vita carmeli-

tana in una nuova regione è possedere una vera padronanza del carisma, 

ottenuta non solo per via teorica e concettuale, ma soprattutto per assi-

milazione personale e per esperienza vissuta. Solo partendo da una pro-

fonda conoscenza dell’ideale carmelitano-teresiano e da un’identifica-

zione personale con esso lo si può trasmettere in modo efficace. Per 

l’espansione dell’Ordine, quindi, bisogna puntare piuttosto sulla qualità 

della vita carismatica dei missionari e sulla loro testimonianza attraente 

che sulla realizzazione di opere esterne, per quanto utili allo sviluppo 

sociale e umano. Anche riguardo all’accoglienza di possibili vocazioni, 

è necessario abbandonare la preoccupazione per la crescita numerica e 

assicurarsi prima di tutto dell’attitudine dei candidati per la nostra forma 

di vita e della nostra capacità di offrire loro un buon discernimento e 

accompagnamento nel processo di formazione. 

64. Il discernimento sull’inculturazione 

Un criterio fondamentale per un’adeguata inculturazione è la comu-

nione con l’Ordine. L’adozione, in una regione particolare, di nuovi stili 

di vita o di pratiche comunitarie, liturgiche, pastorali, ecc., deve essere 

decisa a partire dalla comunione con l’Ordine, i valori del carisma e la 

comprensione oggettiva della situazione culturale della regione, per 

mezzo di un previo dialogo e discernimento condiviso con gli altri mem-

bri della famiglia carmelitana. 

65. Un Ordine formato da province [C 146] 

I religiosi dell’Ordine vivono in comunità. Le comunità sono abi-

tualmente raggruppate in province. Secondo la tradizione fin dagli inizi, 

una provincia è costituita da un numero di comunità e di religiosi suffi-

ciente per garantire la sua autonomia nell’ambito del governo, della for-

mazione e dell’amministrazione economica. Ad ogni provincia corri-

sponde un territorio delimitato, con lo scopo di favorire il rapporto di 

conoscenza, fraternità e collaborazione tra i religiosi che ne fanno parte 
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e quindi il senso di famiglia, come anche per facilitare la sua organizza-

zione interna. Altri tipi di circoscrizioni minori sono possibili, ma di so-

lito per situazioni eccezionali o provvisorie. 

66. Le province in tempi di cambiamento [C 145] 

In periodi di cambiamenti veloci come è il nostro, anche l’Ordine 

sperimenta situazioni nuove e mutevoli. In alcune regioni si registra una 

grande diminuzione del numero di religiosi, mentre in altre la crescita è 

molto rapida. Questi e altri fenomeni ci chiedono di reagire con decisioni 

tempestive e adeguate, che siano il risultato di un discernimento accurato 

alla luce del carisma. Le strutture provinciali e di altro tipo devono essere 

adattate alle condizioni del momento, per poter continuare a promuovere 

i valori essenziali dell’Ordine. Il criterio fondamentale non è mantenere 

le presenze ma proteggere e rivitalizzare il patrimonio spirituale del Car-

melo Teresiano. In molti casi sarà necessario e positivo accorpare le cir-

coscrizioni, modificarne lo stato giuridico o i limiti territoriali, e comun-

que accrescere dappertutto la collaborazione interprovinciale, a partire 

dalla formazione e promozione vocazionale. 

67. Province e territorialità [C 144] 

Negli ultimi tempi va crescendo la presenza di comunità e di reli-

giosi di una provincia nel territorio di un’altra. Alcune province hanno 

comunità in diverse regioni del mondo, in luoghi molto lontani tra di 

loro. Si tratta per noi di una pratica nuova, che è stata tradizionalmente 

caratteristica di congregazioni moderne di tipo apostolico e con una strut-

tura centralizzata. Il doveroso discernimento su questa realtà deve tener 

conto, da una parte, della necessaria flessibilità per favorire l’azione mis-

sionaria e l’aiuto tra le province, e dall’altra, della salvaguardia degli 

aspetti essenziali della vita di una provincia, che non deve perdere coe-

sione, spirito di famiglia, possibilità di relazione e collaborazione tra i 

suoi membri. 
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68. Il senso di appartenenza all’Ordine [C 143] 

Tutti insieme formiamo l’unica famiglia del Carmelo Teresiano, ar-

ticolata in province e comunità. Bisogna alimentare il senso di apparte-

nenza all’Ordine e favorire una comunione profonda all’interno di esso. 

Ognuno deve sentire come proprie le esperienze e i bisogni, le gioie e le 

sofferenze degli altri, e cercare di contribuire con il suo impegno di pre-

ghiera, fraternità e servizio al bene di tutti. È necessario potenziare il 

coordinamento e l’aiuto reciproco a tutti i livelli, promuovendo le inizia-

tive di collaborazione interprovinciale, l’attenzione alle necessità 

dell’Ordine, la reciproca fiducia tra le diverse istanze di governo locale, 

provinciale e generale, e soprattutto con la disponibilità dei religiosi ai 

servizi che siano richiesti per il bene dell’Ordine. 

 

Conclusione: Dal testo all’azione 

Fine ultimo di questa Dichiarazione non è solo riformulare gli ele-

menti essenziali della nostra identità alla luce del contesto storico in cui 

viviamo, ma anche avviare percorsi che ci permettano di passare dalla 

teoria all’esperienza, dalle parole ai fatti. Ogni circoscrizione dell’Or-

dine, come anche ogni comunità e ogni singolo religioso, si impegne-

ranno a pregare e riflettere, per poi decidere modi concreti per mettere in 

pratica la lettera e lo spirito di questo documento, al fine di aiutarci reci-

procamente a vivere da carmelitani scalzi oggi. I capitoli provinciali sa-

ranno il luogo più opportuno per valutare e tradurre in decisioni suggeri-

menti e proposte sorte dalla lettura e meditazione della Dichiarazione. In 

modo particolare, il Preposito Generale e il Definitorio vigileranno per 

una fruttuosa applicazione pratica di questa Dichiarazione sul carisma. 
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¡Juntos andemos, Señor! 

 

Documento conclusivo 

92° Capitolo Generale 

dell’Ordine dei Carmelitani Scalzi 

Roma, 30 agosto – 14 settembre 2021 
 

 

Proemio 

1. Con questo documento vogliamo offrire all’Ordine le prospettive 

di cammino del prossimo sessennio, emerse dal Capitolo Generale che si 

è posto in continuità con il lavoro dell’Ordine degli ultimi decenni. Fin 

dal documento Ripartire dall’essenziale (2003) si è infatti articolata una 

riflessione su come il nostro carisma possa rispondere alle molteplici sol-

lecitazioni del contesto attuale sia sociale sia ecclesiale e su cosa possa 

aiutarci a rivitalizzare la nostra vita carmelitana.  

“Siamo tutti sulla stessa barca” ci ricordava papa Francesco nella 

preghiera in tempo di pandemia del 27 marzo 20201, un’esperienza che 

se ci accomuna nello smarrimento e nelle limitazioni di tanti nostri fra-

telli e sorelle, dall’altra parte contiene la grazia ‘oscura’ di farci percepire 

che solo nella custodia e nella crescita della comunione tra noi sta la pos-

sibilità di vivere una vita buona anche in tempi tanto difficili2. 

Dobbiamo camminare, non possiamo non farlo, ma il cammino non 

può più essere oggi del singolo o di piccoli gruppi omogenei: Juntos an-

demos, Señor! Possiamo sperare di procedere nella realizzazione della 

                                                 
1 https://www.vatican.va/content/francesco/it/homilies/2020/documents/papa-france-

sco_20200327_omelia-epidemia.html  
2 Tiempos recios, direbbe Teresa (V 33, 5). 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/homilies/2020/documents/papa-francesco_20200327_omelia-epidemia.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/homilies/2020/documents/papa-francesco_20200327_omelia-epidemia.html
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nostra missione, soprattutto in questo tempo così particolare, recupe-

rando con forza il riferimento a el Señor: compagno di strada3, sorgente 

della comunione tra noi, amico nel quale siamo amici tra noi4, fonda-

mento delle nostre vite. Potremo farlo in verità se saremo veramente ‘in-

sieme’ al di là e oltre le tante distinzioni e distanze che ancora ci caratte-

rizzano. A questo ci esorta ancora oggi santa Teresa5, e Giovanni della 

Croce che ci dice che il Verbo Figlio di Dio ci è stato dato come fratello, 

compagno e maestro, prezzo e premio. 

 

La Dichiarazione sul carisma, ovvero della comprensione crescente 

della nostra identità 
 

2. Il sessennio appena concluso ha portato noi frati a riflettere e la-

vorare sulle Costituzioni, il testo base della nostra legislazione, nell’in-

tenzione esplicita di arrivare a una migliore comprensione della nostra 

identità di Carmelitani Scalzi oggi. Questo lavoro è stato il frutto e la 

naturale conseguenza di quanto abbiamo fatto in preparazione al quinto 

centenario della nascita di Teresa: la rilettura sistematica delle opere ci 

ha come sollecitati a trovare il modo per riappropriarci e ridire la ric-

chezza del nostro carisma nel contesto attuale del mondo e della Chiesa. 

“Le Costituzioni sono infatti l’espressione concreta del carisma nel 

tempo presente e contengono gli elementi fondamentali che lo costitui-

scono così come le indicazioni pratiche, addirittura giuridiche, che per-

mettono di viverlo”6. L’impegno profuso in questa rilettura ha permesso 

di mettere in evidenza uno scarto tra l’ideale che le Costituzioni ci pro-

pongono e la realtà concreta e feriale della nostra vita religiosa. Nel De-

finitorio Straordinario di Goa del febbraio 2019 si è trovato nello stru-

mento della ‘Dichiarazione sul carisma’ il modo appropriato per arrivare 

all’elaborazione di un testo in cui raccogliere sinteticamente gli elementi 

essenziali del carisma perché sia di stimolo al rinnovamento interno di 

                                                 
3 Cfr. 2S 22, 5. 
4 Cfr. V 16, 7 
5 Cfr. CV 26, 6; V 22, 7; 27, 2; 29, 5; 32,11. 
6 Cfr. A. Borrell, Presentazione della Dichiarazione sul carisma del Carmelo Teresiano, 

Roma 4 settembre 2021, p. 3. 
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cui si sente il bisogno e sia la traccia per una proposta chiara della nostra 

identità carmelitana a favore dei nostri giovani e di quanti si affacciano 

ai nostri conventi con una domanda vocazionale. Abbiamo bisogno di 

mettere mano al nostro modo di vivere perché questo possa aiutarci a 

crescere verso l’ideale carismatico che ci è stato donato7. 

3. L’esperienza stessa di Teresa ci consegna una comprensione del 

carisma che potremmo definire progressiva: livello personale (l’incontro 

con le piaghe del Cristo), livello comunitario (San José), livello eccle-

siale (fondazione dei frati e di altri monasteri), livello missionario/mon-

diale (l’anelito per la salvezza degli Indios). Ogni momento di questo 

sviluppo ha comportato per Teresa stessa la revisione del modo pratico 

di vivere la sua intuizione originaria ed è stato accompagnato da una pro-

gressiva maturazione dell’esperienza dell’intimità con Dio, fino al ma-

trimonio spirituale. In più occasioni nei suoi scritti Teresa ci offre pagine 

di riflessione su chi sia la carmelitana, la sua funzione nella Chiesa, la 

sua attenzione al mondo a lei contemporaneo, quasi mossa non solo dal 

bisogno di spiegare il tipo nuovo di vita che stava inaugurando ma anche 

dalla consapevolezza della dinamicità intrinseca dell’appropriazione del 

carisma stesso. 

4. Gli elementi fondamentali del nostro carisma (orazione, vita fra-

terna, missione) hanno un forte principio di unità e interdipendenza reci-

proca. Per ‘essere carmelitani scalzi oggi’ all’interno dei diversi contesti 

socio-culturali coi quali l’Ordine ormai si confronta quotidianamente, la 

sfida che ci sta davanti è proprio quella di non perdere questa unità e di 

trovarne modi appropriati di incarnazione nei diversi contesti di vita. Il 

percorso non è agevole in quanto le spinte ad una definizione della nostra 

identità che partono da altre istanze che non sono quelle propriamente 

carismatiche, sono molteplici. ‘Chi è il carmelitano? cosa lo caratterizza? 

quale il suo rapporto con la missione e la vita della Chiesa?’: ci si è ac-

corti che se a livello teorico abbiamo ancora una certa unità di visione, 

nella pratica della vita, nel modo che abbiamo cioè di assumere impegni 

(pastorali, apostolici, missionari, di azione sociale), organizzare la vita 

(economia, struttura della comunità), di pensare il legame tra di noi a vari 

                                                 
7 Cfr. Evangelii Gaudium 231-233.  
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livelli (comunitario, provinciale, di Ordine), le differenze sono molte e 

rischiano di intaccare il livello carismatico della nostra vera identità e 

l’unità della nostra famiglia religiosa. 

5. La Dichiarazione sul carisma è lo strumento che il Capitolo Ge-

nerale offre all’Ordine perché, discutendolo e mettendolo a frutto nelle 

nostre comunità, possiamo crescere nella conoscenza del carisma e pro-

porlo al nostro mondo d’oggi. Si tratta di un documento dinamico, base 

di partenza per molteplici ulteriori approfondimenti. Il Capitolo Generale 

ha anche lavorato su possibili piste di applicazione del testo quali ad 

esempio: riflessione a livello comunitario e provinciale guidata da schede 

appositamente preparate, elaborazione di percorsi per l’animazione vo-

cazionale e la formazione iniziale, approfondimenti specifici dei singoli 

aspetti indagando il grande patrimonio degli scritti dei nostri santi, testo 

base per una riflessione sul carisma condotta a livello provinciale o re-

gionale tra frati, monache e membri dell’Ordine Secolare, pensare in-

sieme strategie di inculturazione del carisma in aree geografiche omoge-

nee. Un ruolo importante in questo lavoro potrebbero avere le Confe-

renze regionali dei Superiori. 

6. Con chiarezza Papa Francesco nell’udienza dell’11 settembre ci 

ha ricordato quale sia il nostro ‘proprio’ e cosa la Chiesa si aspetta da 

noi, aiutandoci a trovare il giusto equilibrio e l’interconnessione tra gli 

elementi fondamenti del nostro carisma, e il corretto rapporto tra con-

templazione e apostolato. “La vita carmelitana è vita contemplativa. È 

questo il dono che lo Spirito ha fatto alla Chiesa con Santa Teresa di Gesù 

e San Giovanni della Croce, e poi con i santi e le sante carmelitani, sono 

tanti. Fedele a questo dono, la vita carmelitana è una risposta alla sete 

dell’uomo contemporaneo, che nel profondo è sete di Dio, sete di eterno 

e tante volte non lo capisce, lo sta cercando dappertutto. Ed è al riparo da 

psicologismi, spiritualismi, o da falsi aggiornamenti che nascondono uno 

spirito di mondanità. Voi conoscete bene la tentazione degli psicologi-

smi, degli spiritualismi e degli aggiornamenti mondani, lo spirito di mon-

danità. E su questo vi chiedo, per favore: state attenti alla mondanità spi-

rituale, che è il peggio del male che può accadere alla Chiesa”. E il Papa 

ci ha detto ancora: “L’amicizia con Dio matura nel silenzio, nel raccogli-

mento, nell’ascolto della Parola di Dio; è un fuoco che va alimentato e 
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custodito giorno per giorno. Il calore di questo fuoco interiore aiuta an-

che a praticare la vita fraterna in comunità. Essa non è un elemento ac-

cessorio, è sostanziale. A voi lo ricorda il vostro stesso nome: “Fratelli 

scalzi”. Radicati nella relazione con Dio, Trinità d’Amore, siete chiamati 

a coltivare le relazioni nello Spirito, in una sana tensione tra lo stare soli 

e lo stare con gli altri, controcorrente rispetto all’individualismo e alla 

massificazione del mondo. […] La santa madre Teresa esorta allo “stile 

di fraternità”, “el estilo de hermandad”. È un’arte che si impara giorno 

per giorno: essere famiglia unita in Cristo, “fratelli scalzi di Maria”, te-

nendo come modelli la santa Famiglia di Nazareth e la comunità aposto-

lica”8. 

 

I contesti nei quali ‘avventuriamo la vita’9 

 

Contesti che richiedono un’interculturalità profeticamente perseguita 

7. Il Capitolo Generale è sempre un’occasione di presa di visione 

dell’Ordine nel suo insieme. L’assise capitolare rispecchia già da tempo 

questa ampiezza di diffusione dell’Ordine nel mondo, con una partecipa-

zione sempre maggiore di fratelli provenienti dall’Africa e dall’Asia. 

Inoltre uno sguardo alle statistiche (cfr. Conspectus Ordinis Carmelita-

rum Discalceatorum OCD 2021) conferma chiaramente il trend di cre-

scita dell’Ordine in questi due continenti (Africa soprattutto), come atte-

stano anche le proiezioni più recenti sulla diffusione del cristianesimo a 

livello planetario10. 

Se come Ordine ci guardiamo allo specchio scopriamo che il nostro 

volto sta cambiando molto rapidamente, è ormai un dato incontroverti-

                                                 
8 Discorso del Santo Padre Francesco ai partecipanti al Capitolo Generale dell’Ordine 

dei Frati Carmelitani Scalzi, Sala Clementina, Sabato, 11 settembre 2021: 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2021/september/docu-

ments/20210911-carmelitani-scalzi.html  
9 Cfr. V 21, 4. 
10 Cfr. Relazione del Padre Generale Saverio Cannistrà. 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2021/september/documents/20210911-carmelitani-scalzi.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2021/september/documents/20210911-carmelitani-scalzi.html
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bile che l’esperienza fondata da Teresa ha messo radici in luoghi e cul-

ture tanto lontane dal contesto originario di nascita del carisma. Da una 

parte questo dato non può che rallegrarci perché stiamo realizzando in 

concreto e con risultati importanti il desiderio missionario che ha abitato 

il cuore della S. Madre e di quanti hanno realizzato fin dalle origini 

dell’Ordine questa concretissima e fortunatissima opera missionaria (Gi-

rolamo Gracián, Giovanni di Gesù Maria, Tommaso di Gesù…). Dall’al-

tra non possiamo nasconderci che questa rapida evoluzione pone anche 

a noi la sfida dell’interculturalità. Si tratta di iniziare a pensare alle varie 

culture di cui ciascuno di noi è portatore come luoghi in cui il carisma 

prende corpo nel mondo. Ciò si ottiene superando tutto ciò che impedisce 

di entrare nella vera fraternità, che si fonda solamente sulla chiamata del 

Signore e sull’appartenenza a una medesima famiglia religiosa, prima e 

al di là dell’appartenenza culturale di nascita11. 

8. Ad oggi l’Ordine non è stato ancora capace di entrare in un modo 

diverso di vedersi e di pensarsi. Il rapporto tra le rispettive culture d’ori-

gine pare si possa realizzare nella logica dell’aut-aut piuttosto che in 

quella dell’et-et. La sfida dell’inculturazione appare forse nuova nei ter-

mini in cui la percepiamo, ma è antica quanto il cristianesimo: è la stessa 

sfida di pensare alla missione della Chiesa nel suo rapporto con l’esterno 

(mondo pagano e mondo ebraico d’origine) e al suo stesso interno (primo 

Concilio di Gerusalemme)12. 

9. L’Ordine ha indubbiamente al suo attivo qualche esperienza po-

sitiva di interculturalità ma il più delle volte queste portano purtroppo a 

risultati poco soddisfacenti: la collaborazione tra fratelli provenienti da 

un diverso spazio culturale non è ancora ordinariamente diventata una 

risorsa feconda13. In Occidente è spesso pensata e vissuta sotto la logica 

restrittiva dell’ ‘aiuto in una situazione di difficoltà’ (e questo indifferen-

temente per comunità di frati o di monache). Questo approccio ‘utilitari-

stico’ impedisce un vero processo di rielaborazione culturale e rimane 

quindi troppo esposto ad essere una semplice giustapposizione che non 

                                                 
11 Si pensa all’importanza della metafora della famiglia di Nazareth in Santa Teresa: cf. 

V 32, 11; 36, 6. 
12 Cfr. At 2,34-46 e At 15,1-35. 
13 Si confrontino le indicazioni di EG 235-236. 
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riesce a trovare il suo elemento di sintesi generativa. La stessa sfida 

dell’interculturalità è presente anche in altre parti del mondo, dove dina-

miche estranee alla logica della vita religiosa (quali il tribalismo o il man-

tenimento della struttura sociale delle caste) rischiano altrettanto grave-

mente di ferire il tessuto fraterno e far perdere il senso di appartenenza 

ad una unica nuova famiglia, quella del Carmelo. Questa riflessione 

sull’interculturalità condotta ad intra, cioè all’interno delle nostre dina-

miche comunitarie, ci può offrire strumenti preziosi per portare una pa-

rola ad extra, alle nostre società che fanno sempre più fatica a gestire la 

sfida dell’inculturazione e dell’integrazione di chi è sentito come stra-

niero. 

10. Vi è un ulteriore orizzonte di interculturalità nel quale siamo 

immersi e che ci sollecita da vicino: il cambiamento d’epoca che sta in-

vestendo la Chiesa tutta14. Non è solo il delicato aggiornamento/aggiu-

stamento delle strutture esistenti, non è solo il passaggio generazionale 

tra anziani e giovani, cosa che ciascuna istituzione e società ha cono-

sciuto da sempre, è qualcosa di molto più profondo e per certi versi dram-

matico: è la sfida a non lasciare che la nostra vita diventi completamente 

afona, incapace di dire una parola e quindi, nel giro di non molto tempo, 

condannata a un’inessenzialità assoluta. Come intercettare i giovani del 

mondo d’oggi, quali proposte fare che loro possano cogliere, come rin-

novare le categorie all’interno delle quali pensiamo l’esperienza cristiana 

e carmelitana perché queste possano essere veramente di nutrimento e di 

senso per le nuove generazioni delle nostre società globalizzate, digitali 

e desolatamente massificate? Accettare la sfida dell’interculturalità vuol 

dire avere il coraggio di porsi queste domande e tentare risposte, parziali 

e fragili ma pur sempre risposte che resistano al pensiero comune domi-

nante per testimoniare che c’è Qualcuno che dà senso al vivere e orienta 

al bene i passi dell’uomo.  

La fortuna della riforma teresiana sta, in larga parte, nell’essere riu-

scita ad intercettare nella crisi ecclesiale e sociale del suo tempo, parole, 

                                                 
14 Cfr. il discorso dell’udienza del Santo Padre alla Curia Romana in occasione della 

presentazione degli auguri natalizi 21.12.2019. 
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categorie, modi di proporre nuovamente ai suoi contemporanei il mo-

dello di una nuova possibilità di vita salvata che lei stessa aveva fatico-

samente guadagnato lasciandosi attirare fino alla relazione sponsale col 

Signore. 

 

Settori prioritari di applicazione esistenziale 

 

Formazione 

11. In più momenti dalla discussione capitolare è emerso come la 

risorsa che può aiutarci in questo cammino da fare insieme tra noi e col 

Signore oggi, è quella della formazione, cioè di strumenti di crescita (in-

tellettuale, spirituale, umana) che accompagnino da vicino e in modo co-

stante la nostra vita, che possano stare accanto all’imprescindibile con-

fronto con ‘gli amici di Dio’, come li ha chiamati Teresa. Vivere un cam-

mino di reale formazione permanente vuol dire infatti non solo istruirsi 

ma uscire con sempre più decisione dall’autoreferenzialità, come ci ha 

insegnato chiaramente Giovanni della Croce: “L’anima virtuosa, ma sola 

e senza maestro, è come il carbone acceso ma isolato, il quale invece di 

accendersi si raffredderà” (Detti di luce e amore, 7). Scopo della forma-

zione permanente è accendere il fuoco e aiutarci a progredire nel lento 

cammino di conversione e trasformazione interiore di cui ci parlano con 

forza i nostri santi, che oggi è forse il primo correttivo rispetto alla mon-

danità spirituale di cui ci ha parlato Papa Francesco15. 

12. I giovani religiosi (con pochi anni di professione e/o ordina-

zione) che sono stati invitati nella terza giornata dei lavori capitolari ci 

hanno unanimemente detto che uno dei bisogni che personalmente sen-

tono e che vedono anche attorno a loro (quindi nelle nostre comunità!) è 

quello di un serio cammino di formazione permanente che possa aiutarci 

a recuperare uno sguardo lucido e profetico sul presente e a sempre più 

superare l’incoerenza tra quello che diciamo di essere e quello che siamo 

nella vita pratica. Benché venissero da diverse parti del mondo, la loro 

                                                 
15 Cfr. san Giovanni della Croce, 2S 5, 5-7 e anche 2N 21, 6-8. 
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voce è stata all’unisono su questo punto: è stato interessante e anche 

molto provocante avere avuto l’occasione di poterli ascoltare! 

13. Se la formazione è lo strumento principe col quale si custodisce 

la propria vocazione, percorsi di crescita umana e spirituale ci sono tanto 

più necessari oggi in un mondo ormai invaso dai social media, che hanno 

un forte potere pervasivo che è però eversivo rispetto alle strutture di 

base su cui poggia la nostra vita (silenzio, preghiera, vita fraterna, tempo 

per lo studio e il lavoro). L’essere continuamente connessi non solo porta 

costantemente in ‘altri mondi’ rispetto a quello che abitiamo fisicamente, 

ma rischia a lungo andare di svuotare di senso (e quindi rendere ‘inutili’, 

tanto che alla fine non si vivono più…), quei gesti semplici e ordinari 

attraverso i quali costruiamo la nostra vita di religiosi carmelitani scalzi. 

In questo campo la formazione non dovrebbe mirare tanto e solo all’ap-

prendimento di una conoscenza e di un uso appropriato di questi stru-

menti, quanto piuttosto a darci la capacità di stare in modo consapevole 

all’interno della società digitale, dalla quale non possiamo tirarci fuori 

ma di fronte alla quale siamo chiamati a non abdicare supinamente. 

14. Un impegno per il prossimo sessennio dovrà essere quello di 

rimettere mano alla nostra Ratio institutionis. Benché il testo sia stato 

approvato in modo definitivo nel 1992 e abbia aiutato con profitto a for-

mare una numerosa generazione di Carmelitani Scalzi negli anni del 

post-Concilio, appare oggi bisognoso di un profondo aggiornamento sia 

perché prodotto prima dell’ampia riflessione che la Chiesa ha portato 

avanti sulla vita religiosa in questi ultimi 30 anni, sia per recepire con 

maggiore attenzione lo sviluppo dei risultati raggiunti oggi dalle scienze 

umane e sociali, sia perché è stato redatto prima dell’avvento di internet 

e dei cellulari, che inevitabilmente segnano uno spartiacque importante 

tra il mondo che c’era prima e quello che è venuto dopo. Oggi non pos-

siamo più pensare il percorso della formazione iniziale senza considerare 

che i giovani e le giovani che si presenteranno con una domanda voca-

zionale sono nativi digitali. 

15. Il confronto capitolare sulla Ratio ha permesso di allargare gli 

orizzonti entro i quali concepire il documento e il suo utilizzo: non più 

solo indicazioni per il corretto svolgimento delle tappe della formazione 
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iniziale (dal discernimento vocazionale alla professione solenne), ma an-

che strumenti per l’organizzazione delle attività di animazione vocazio-

nale e suggerimenti per i percorsi di formazione specifici per giovani 

professi e per tutti i membri dell’Ordine. Rimangono da integrare nella 

Ratio anche tutte le nuove sensibilità cui la Chiesa ci chiede di prestare 

particolare attenzione nel nostro tempo, quali l’attenzione alla custodia 

del creato nell’orizzonte dell’ecologia integrale e la prevenzione di qual-

siasi forma di abuso, specialmente sui minori o su adulti vulnerabili. 

16. L’impegno a una riflessione e a una riscrittura della Ratio do-

vrebbe poi aiutarci a ritrovare il gusto della formazione che può arric-

chire non solo le nostre singole persone ma anche le comunità nel loro 

insieme. Sappiamo quanto sia importante nell’Ordine l’impegno profuso 

per la formazione iniziale, ma altrettanto grandi sono le sfide: avvio di 

esperienze vitali che possano veramente aiutare i nostri giovani a cre-

scere; formazione e investimento in questo campo di religiosi qualificati; 

creazione di comunità che sappiano formare attraverso la pratica della 

vita. Tornare a lavorare sulla Ratio può permettere di prepararsi in modo 

adeguato a queste sfide perché vediamo bene che dei giovani poco for-

mati non riusciranno a sostenere in pieno quanto verrà chiesto loro di 

vivere e dei religiosi poco formati non sapranno rispondere alle attese 

della Chiesa e alle sfide del mondo globalizzato. 

 

L’unità dell’Ordine 

17. Le limitazioni legate alla pandemia hanno impedito l’invito in 

Capitolo di una rappresentanza delle nostre sorelle monache e dei laici 

dell’OCDS, e questo è stato sentito come una perdita all’interno del per-

corso di riflessione comune sul tratto di strada che sta davanti a tutti noi 

come Ordine. Siamo una sola famiglia composta da frati, monache e se-

colari (CC 103), questo tratto soprattutto oggi deve essere nuovamente 

messo in primo piano. In un’epoca dove l’esperienza umana sembra ri-

dotta a una semplice successione di pezzetti tra loro sconnessi, la testi-

monianza di una unità profonda basata sull’esperienza di Dio che poi si 

articola in stati diversi di vita è una formidabile testimonianza per il no-
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stro mondo. Ma per recuperare il senso vero e profondo di questo cam-

minare insieme al quale siamo stati chiamati, dobbiamo ancora una volta 

liberarci di una comprensione miope e troppo ‘settoriale’ di chi siamo e 

dei rapporti tra i tre rami dell’Ordine. 

18. La Chiesa sta sollecitandoci da tempo a pensare a forme di co-

munione più esplicita tra le nostre realtà, a modi nuovi di vivere i rapporti 

e guardare al futuro in una collaborazione di progetti e di conoscenza 

reciproca più stretta che fa guardare oltre i confini, che a volte sono di-

ventati troppo angusti, della nostra singola realtà particolare. È il cam-

mino proposto ai monasteri con gli ultimi documenti dedicati alla vita 

contemplativa femminile Vultum Dei quaerere e Cor Orans, che hanno 

spinto i monasteri a unirsi in Federazioni per avere un luogo di inter-

scambio, di aiuto, di pensiero sempre più comune. Anche l’Ordine Seco-

lare ha avviato in varie regioni linguistiche del mondo percorsi di comu-

nione che hanno portato frutti importanti nel sessennio passato quali 

l’elaborazione di programmi di formazione comuni a più Circoscrizioni. 

In Capitolo si è avuto un primo confronto su come valorizzare maggior-

mente il lavoro delle Conferenze regionali dei Superiori per favorire la 

comunione delle diverse Circoscrizioni dell’Ordine tra loro e con il cen-

tro dell’Ordine. 

19. La nostra società che ha fatto un mito dell’autonomia della per-

sona e della sua autodeterminazione assoluta e intoccabile, non aiuta a 

recuperare il senso di una appartenenza familiare, di un legame comuni-

tario più ampio all’interno del quale la persona può trovare un vero spa-

zio di vita16. Eppure proprio qui si gioca la sfida della riforma di Teresa: 

costruire delle comunità di amiche, dove le persone potessero non solo 

conoscersi ma anche aiutarsi reciprocamente nel progredire nella loro 

personale risposta al Signore (V 16,7).  

20. Le spinte centrifughe che mettono sempre più a rischio questa 

unità di fondo del nostro ambiente di vita sono molteplici e nel breve 

periodo hanno portato spesso a un indebolimento non solo dei legami tra 

le persone all’interno di una medesima comunità, ma anche dei legami 

delle comunità con l’orizzonte provinciale e delle Circoscrizioni con il 

                                                 
16 Cfr. Vita fraterna in comunità 11 §2. 
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Centro dell’Ordine. Pare che il riferimento all’istituzione superiore sia 

ordinariamente sentito come un legame che imbriglia, che non offre pos-

sibilità di espressione, che toglie spazi di vita. L’indebolimento sottile 

ma costante di questi legami di appartenenza reciproca è un ulteriore im-

poverimento che stiamo purtroppo vivendo. La riflessione che abbiamo 

portato avanti nel sessennio precedente sulle nostre Costituzioni aveva 

di mira proprio il rioffrirci la possibilità di comprendere la feconda inter-

connessione testimoniata dalle nostre leggi, che esiste all’interno del 

ramo maschile e che poi si allarga agli altri due rami dell’Ordine, ai Car-

melitani (OCarm) e a tutte le molteplici esperienze religiose e laiche che 

dalla radice del carisma Carmelitano sono nate negli anni.  

 

Un’occasione speciale 

21. Nel 2023 e nel 2025 cadono rispettivamente il 150° anniversario 

della nascita di santa Teresa di Gesù Bambino del Volto Santo e il cen-

tenario della sua canonizzazione, due anniversari importanti per il nostro 

Ordine. Questi eventi ci danno però anche l’occasione di un confronto 

del tutto particolare col mondo contemporaneo. L’UNESCO ha infatti 

accolto la domanda del governo francese di inserire il nome di Teresa tra 

quello delle personalità che hanno dato un contribuito significativo allo 

sviluppo dell’umanità, e di cui l’UNESCO celebrerà a livello mondiale 

l’anniversario della nascita (2023). L’UNESCO è un organismo interna-

zionale aconfessionale e chiede che attorno alla figura di Teresa vengano 

organizzati eventi culturali che possano mostrare in particolare il suo 

contributo al ruolo della donna nelle istituzioni religiose, nella lotta con-

tro la povertà e nella promozione dell’inclusione. Sono prospettive di 

pensiero e di riflessione sulla figura di Teresa nuove rispetto alle catego-

rie all’interno delle quali l’abbiamo ordinariamente pensata, che ci of-

frono però la possibilità di un confronto ampio col nostro mondo con-

temporaneo. 
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Conclusione 

22. “Che cosa fai qui Elia?” (1Re 19, 9a.13b). Avevamo iniziato il 

Capitolo Generale con questa domanda postaci dalla riflessione di Mons. 

Libanori sj, domanda posta all’uomo di Dio nel momento del suo mas-

simo smarrimento interiore, quando ogni sua prospettiva era stata rivo-

luzionata dal confronto duro e fallimentare con la storia. Una parola ri-

volta ad Elia perché potesse ascoltarla, rientrare in se stesso e ritrovare 

così la forza di un cammino questa volta fecondo, non più solitario ma in 

profonda comunione con tanti altri amici di Dio. 

Lo stesso Papa Francesco ci ha richiamato a questo primato 

dell’ascolto per ritrovare il fuoco delle nostre origini: “Ascoltare è l’at-

teggiamento fondamentale del discepolo, di chi si mette alla scuola di 

Gesù e vuole rispondere a quello che Lui ci chiede in questo momento 

difficile ma sempre bello, perché è tempo di Dio. Ascoltare lo Spirito, 

per poter discernere ciò che viene del Signore e [ciò] che gli è contrario 

e, in questo modo, rispondere, a partire dal Vangelo, rispondere ai segni 

dei tempi attraverso i quali il Signore della storia ci parla e si rivela. 

Ascolto e discernimento, in vista della testimonianza, della missione por-

tata avanti con l’annuncio del Vangelo, sia con le parole sia, soprattutto, 

con la vita. In questo tempo, nel quale la pandemia ci ha messo tutti di 

fronte a tante domande e che ha visto il crollo di tante sicurezze, siete 

chiamati, in quanto figli di Santa Teresa, a prendere cura della vostra 

fedeltà agli elementi perenni del vostro carisma. Questa crisi, se ha qual-

cosa di buono — e certamente lo ha— è proprio di riportarci all’essen-

ziale, a non vivere distratti da false sicurezze. Tale contesto è favorevole 

anche perché voi possiate esaminare lo stato di salute del vostro Ordine 

e alimentare il fuoco delle vostre origini”17. 

23. Il Capitolo è stato come sempre un momento di ascolto impor-

tante. Ci hanno parlato alcuni giovani religiosi dell’Ordine, ci hanno par-

lato quattro fratelli religiosi invitati a partecipare come uditori a tutti i 

lavori capitolari, ci siamo ascoltati tra di noi in aula e nei gruppi di lavoro 

                                                 
17 https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2021/september/docu-

ments/20210911-carmelitani-scalzi.html  

https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2021/september/documents/20210911-carmelitani-scalzi.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2021/september/documents/20210911-carmelitani-scalzi.html
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linguistici o geografici… e siamo sempre tornati a sentire in sottofondo 

la domanda antica rivolta a Elia: “Che cosa fai qui Elia?”, la domanda su 

chi siamo, cosa facciamo, come pensiamo il nostro essere nel mondo te-

stimoni del Signore. Il cammino che ci sta davanti nel prossimo sessen-

nio può partire dall’assunzione con umiltà di questa domanda che come 

per il nostro padre Elia è stata origine di un cammino di vita fecondo. 

24. Ascoltiamo Teresa: “O Signore del mondo e vero Sposo 

dell’anima mia, come mai vi siete ridotto in questo stato? Signor mio e 

mio Bene, possibile che vogliate ammettere alla vostra compagnia una 

poverella come me? Eppure scorgo nel vostro sembiante che nel vedermi 

vicina, vi sentite alquanto consolare. Possibile, Signore, che i vostri an-

geli vi abbandonino e neppur vostro Padre vi consoli? E se è vero, o mio 

Dio, che Voi sopportate tutto per me, cos’è il poco che io sopporto per 

Voi? Perché mi lamento? Che confusione per me contemplarvi in questo 

stato! D’ora innanzi, Signore, per imitarvi almeno in qualche cosa, non 

solo voglio sopportare i travagli a cui andrò soggetta, ma ritenerli pure 

come preziosi tesori. Camminiamo insieme, Signore: verrò dovunque 

Voi andrete, e per qualunque luogo passerete, passerò pur io” (CV 26, 

6). E con Teresa riprendiamo quindi a camminare insieme in compagnia 

di quanti hanno battuto questa stessa strada e ci sono modelli18, non ci 

spaventino né le nostre povertà né la grandezza delle sfide: camminiamo 

insieme, Signore! nell’oscurità ma sicuri (Notte oscura, strofa 2), grati 

della ‘felice sorte’ (dichosa ventura) che ci è stata data in dono. 

 

Roma, 14 settembre 2021. 

 

 
 

                                                 
18 In questi prossimi anni è ricco il calendario delle celebrazioni anniversarie dell’Ordine: 

2022 IV centenario della canonizzazione di Teresa di Gesù, 2023 150° anniversario della 

nascita e 2025 I centenario della canonizzazione di Teresa di Gesù Bambino, 2026 III 

centenario della canonizzazione e I centenario della proclamazione a dottore della Chiesa 

di Giovanni della Croce.  
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Messaggio del 92° Capitolo Generale 

dell’Ordine dei Carmelitani Scalzi 
 

 

Il 92° Capitolo Generale dei Carmelitani Scalzi si è svolto presso la 

“Casa La Salle” dei Fratelli delle Scuole Cristiane a Roma (Via Aurelia), 

dal 30 agosto al 14 settembre 2021. Ha riunito 91 poi 92 Padri Capitolari 

e quattro fratelli non chierici invitati. Il supporto tecnico e logistico è 

stato assicurato dagli ufficiali della Casa Generalizia e dai traduttori. Non 

è stato facile riunire tutti i partecipanti al Capitolo, a causa delle varie 

misure per prevenire la diffusione del Covid-19. Il Capitolo Generale ha 

potuto svolgersi grazie all’instancabile impegno del Definitorio e degli 

ufficiali del Centro dell’Ordine: i partecipanti al Capitolo hanno potuto 

arrivare in Italia e raggiungere il luogo indicato, tranne quattro che sono 

stati costretti a restare nei loro rispettivi paesi e a seguire i lavori tramite 

Zoom. 

Accomunati da una forma mariana dell’esistenza cristiana e sotto il 

manto della Vergine, ci sentiamo in comunione con tutti e ciascuno dei 

Carmelitani Scalzi presenti in tutti i conventi del nostro Ordine; così 

come con tutte e ciascuna delle Carmelitane Scalze che sempre ci accom-

pagnano nella preghiera, che hanno sostenuto con particolare intensità 

questo Capitolo dalla sua preparazione fino ad oggi e certamente conti-

nuano a pregare perché ne maturino buoni frutti per la gloria di Dio e la 

salvezza del mondo. Ci rallegriamo di sentirci uniti ai nostri fratelli e 

sorelle che prolungano l’incarnazione del nostro carisma in tutti gli am-

biti della vita secolare. Il nostro cuore è vicino ai membri degli Istituti 

religiosi che condividono l’eredità spirituale del Carmelo Teresiano. Non 

dimentichiamo neppure i membri dei movimenti ecclesiali associati al 

nostro Ordine. È con tutti costoro che troviamo il nostro posto nella 

Chiesa, per approfondire sempre di più ciò che siamo e per riuscire a 
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dirlo a noi stessi. Insieme, desideriamo inviare un messaggio di incorag-

giamento e di speranza al mondo smarrito, con le parole del Salmo 121 

(120), 7-8: “Il Signore ti preserva da ogni male, custodisce la tua anima. 

Il Signore veglia su di te, quando esci e quando entri, da ora e per sem-

pre”. 

Ci rivolgiamo a tutti coloro che sono uniti a noi dal carisma in qua-

lunque modo, per affermare che condividiamo anche la responsabilità di 

pensare alla “carne del mondo”, che il Concilio Vaticano II ci ha inse-

gnato a vivere come “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli 

uomini d’oggi”, assumendole come “le gioie e le speranze, le tristezze e 

le angosce dei discepoli di Cristo”1. Il vostro e nostro atteggiamento di 

fronte a quanto accade nel mondo non è di “raccogliere informazioni o 

saziare la nostra curiosità, ma di prendere dolorosa coscienza, osare tra-

sformare in sofferenza personale quello che accade al mondo, e così ri-

conoscere qual è il contributo che ciascuno può portare2. “Il mondo è in 

fiamme” direbbe Santa Teresa3, ha bisogno di pace e gioia in mezzo a 

tante vicissitudini: la pandemia di Covid-19 e le sue incognite, le crisi 

economiche di vario tipo, gli equilibri globali in continua ricomposi-

zione, le minacce alla pace e alla sicurezza dei popoli e i movimenti mi-

gratori che esse provocano, ecc.  

Cari fratelli e sorelle che riconoscete di essere insieme a noi sotto il 

manto della Vergine Maria, a quale soluzione potremmo affidarci? La 

nostra soluzione è quella che scaturisce dal nostro stare alla presenza del 

Signore come Abramo: “Cammina alla mia presenza e sii perfetto. Sta-

bilisco la mia alleanza tra me e te, e ti accrescerò grandemente” (Gn 17,1-

2). Non è quindi per routine che i nostri lavori siano stati scanditi dalla 

celebrazione eucaristica, dall’invocazione dello Spirito Santo e dalla sal-

modia della Chiesa. È dall’approfondimento della nostra presenza da-

vanti al Signore che il nostro essere e la nostra azione nella Chiesa trag-

gono tutto il loro significato. Teresa di Gesù Bambino lo riassume 

nell’“essere l’amore nel cuore della Chiesa”4. Prima di lei, san Giovanni 

                                                 
1 GS 1. 
2 Laudato si’, 19. 
3 CV 1, 5. 
4 Ms B, 3v°. 
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della Croce suggeriva “che l’amore che ci unisce a Dio ci spinge, in tutto 

e per tutto, ad agire nell’amore di Dio”. Con perseveranza “artigianale” 

simile a quella di un’ape, facciamo del nostro meglio per non smettere di 

cogliere nei ”fiori”, dove si trova, il polline dell’amore che rende fecondo 

il nostro carisma per amare “Dio in tutte le cose, che ciò sia gustoso o 

insipido”5.  

L’approfondimento di questo elemento configurante del nostro ca-

risma ha mobilitato in modo precipuo le nostre energie in questo Capi-

tolo. Non poteva essere altrimenti, dato che esso è stato come il compi-

mento di un sessennio (2015-2021) durante il quale abbiamo avuto la 

gioia di portare avanti una ricerca intrapresa da tutto l’Ordine per appro-

fondire il suo posto specifico per la vita e la santità della Chiesa. Allo 

stesso tempo, esso costituisce un punto di partenza per le prospettive che 

accompagneranno il tempo che stiamo iniziando. Al nostro arrivo e du-

rante il Capitolo, abbiamo portato la preoccupazione che ha mobilitato 

l’intero Ordine fin dalla lettura sistematica delle Costituzioni, avviata 

dopo il Capitolo Generale del 2015. Tutti noi, provenienti dalle circoscri-

zioni che vi avevano lavorato, portavamo nel cuore una risposta, per 

quanto parziale, alla domanda sulla conoscenza della nostra specificità 

carismatica nella Chiesa e sul modo di testimoniarla in modo credibile in 

ogni contesto in cui viviamo e lavoriamo. Dopo averlo manifestato nella 

nostra vita, qual è il modo in cui potremmo parlarne in un linguaggio 

comprensibile oggi? La Dichiarazione sul Carisma è il documento che 

il Capitolo ha analizzato e approvato per proporlo ai nostri confratelli in 

vista di un cammino di ricezione approfondita in tutte le circoscrizioni, 

chiamate a farlo proprio adottando dei criteri e metodi di lettura e com-

prensione, di interpretazione e assimilazione, nei rispettivi ambiti vitali 

e apostolici. 

Gli invitati al Capitolo per parlarci e celebrare con noi l’Eucaristia, 

si sono rivolti a noi esprimendo in modo convergente, ciascuno con le 

proprie parole e maniere, la bellezza e le esigenze del carisma carmeli-

tano nel mondo di oggi. Li abbiamo ascoltati tutti con profonda atten-

zione. Abbiamo vissuto il momento culminante di questo ascolto, in virtù 

                                                 
5 Cf. CB 27, 8. 
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del suo carattere ecclesiale, quando siamo stati ricevuti da Papa France-

sco nella Sala Clementina per un’udienza privata. In un discorso che af-

fonda le sue radici nel suo stesso Magistero da un lato e nella nostra ere-

dità spirituale dall’altro, il Santo Padre ha brevemente delineato le carat-

teristiche dei Carmelitani Scalzi che la Chiesa desidera oggi: dei religiosi 

che ascoltano i segni del tempo presente6, dei Carmelitani che coltivano 

il senso del discernimento e non si stancano mai di esercitarlo, dei testi-

moni che mostrano ciò che vivono con una gioia intrisa di senso 

dell’umorismo; e tutto ciò, a partire dalla specificità contemplativa che 

fiorisce nella spiritualità dell’amicizia con Dio e con gli uomini, e guarda 

con orrore alla mondanità invadente che corrompe tutto quello che tocca. 

Ed è come se i nove giovani invitati da tutti gli orizzonti ci avessero 

preparato interiormente ad ascoltare questo messaggio, perché essi con-

vergevano intorno alla fedeltà alla preghiera, alla coerenza tra ciò che 

diciamo e ciò che siamo, alla dimensione profetica della nostra vita nel 

mondo di oggi. Queste voci erano necessarie per riempirci di gioia e con-

fermarci nell’orientamento che il nostro lavoro stava per prendere in di-

verse direzioni, in particolare quella dottrinale (Dichiarazione sul cari-

sma) e quella legislativa (Norme e determinazioni). L’intervento di Padre 

Míceál O’Neill, Priore Generale OCarm, ci ha confermato ancor di più 

in questa linea, con una conferenza che traeva le linee di forza dalla no-

stra fonte comune che è la Regola e si è sviluppata in una trama intessuta 

di testimonianze, dove si incontravano i nostri santi fondatori Teresa di 

Gesù e Giovanni della Croce, così come gli altri santi e maestri spirituali 

a noi cari. 

Da tutto ciò si deduce che questo Capitolo è stato un Capitolo di 

ascolto. Dal punto di vista cronologico, siamo stati introdotti a questo 

ascolto dall’analisi dello stato dell’Ordine offerta dal Preposito Generale 

precedente, P. Saverio Cannistrà, fondata sulla sua esperienza di 12 anni 

alla guida dell’Ordine. Lo ringraziamo tutti di cuore, lui e il Definitorio 

da lui presieduto; ora tocca a noi trarne delle conseguenze operative. Ab-

biamo anche ascoltato la situazione delle risorse che sostengono il fun-

zionamento del nostro Ordine. Ringraziamo il nostro Economo Generale 

                                                 
6 Cf. GS 4. 
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P. Paolo De Carli, non solo per averci segnalato le esigenze economiche 

del nostro tempo, ma anche per aver ravvivato sia lo spirito di solidarietà 

nella nostra Famiglia religiosa che l’ardore nel lavoro. 

A volte l’ascolto delle voci che provengono dall’esterno del mondo 

ecclesiale ci rallegra e ci stimola. Così è risuonata nei nostri orecchi e ha 

vibrato nei nostri cuori la comunicazione che l’UNESCO si appresta a 

inserire Teresa di Lisieux nell’elenco delle celebrazioni degli anniver-

sari, in occasione del 150° anniversario della sua nascita nel 2023. Per 

noi, quest’anniversario si collega al primo centenario della sua beatifica-

zione che cade nello stesso anno e al primo centenario della sua canoniz-

zazione nel 2025. Non dovremmo forse leggere in queste ricorrenze il 

segno che il nostro ascolto deve estendersi a tutte le voci che esprimono 

in molteplici modi la verità, la bellezza e il bene, dato che la loro origine 

è in Dio e la loro ispirazione nello Spirito Santo? In questo senso, 

l’ascolto multiforme della voce del Dio Creatore, il cui mormorio attra-

versa tutto ciò che egli pone in questo mondo, ci spinge all’“ecologia 

integrale” perché “tutto è collegato”: l’ascolto del clamore della terra e 

del grido dei popoli, la preoccupazione per l’ambiente e la passione per 

l’uomo immagine di Dio7. L’ascolto apre anche i nostri occhi affinché, 

con tutti i nostri fratelli e sorelle che lottano instancabilmente per la di-

fesa della vita e della dignità umana, partecipiamo alla prevenzione e alla 

lotta contro tutti gli abusi sui minori e le persone vulnerabili, cui ci ha 

richiamato P. Vincenzo Mancusi, ofmCap. 

Quest’ascolto senza frontiere deve trascinarci, sulla scia della nostra 

Madre santa Teresa, nella determinazione di fare quel poco che dipende 

da noi per contentare e aiutare Nostro Signore8. È questo che ci rilancia 

verso il futuro e ci sollecita a porci risolutamente sotto la guida del nostro 

Padre Generale Miguel Márquez Calle, che il Signore ci ha donato in-

sieme ai Definitori. Tale determinazione ereditata da Teresa ci spinge a 

vivere il nostro carisma nei diversi contesti in cui il Signore ci ha susci-

tato e/o ci invia, forti di una lunga tradizione e arricchiti dalla moltitudine 

                                                 
7 Cf. D. GREINER, «Nous sommes tous de la terre. Une lecture de l’encyclique Laudato 

si’», in Transversalités n° 139 (2016/4), p.25-37. 
8 Cf. CV 1, 2. 
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ininterrotta di testimoni di tutti i tempi, di tutte le aree culturali e di tutte 

le età. Nel mondo di oggi, con le sue sfide e le sue modalità di espres-

sione, portiamo il Cristo che abita in noi coinvolgendoci in un’alleanza 

sempre rinnovata dalla sua parola, dai suoi sacramenti e dalla sua amici-

zia. Di questa pienezza, verso la quale non cessiamo mai di tendere, ar-

deremo di zelo facendo nostra ogni parola di Teresa: “Camminiamo in-

sieme, Signore; andrò ovunque tu vada”9.  

In questo cammino ci sentiamo sostenuti dallo Spirito di amore e di 

verità, sappiamo di essere accompagnati dalle nostre sorelle Carmelitane 

Scalze che sono sempre al nostro fianco nell’oblazione quotidiana e nella 

preghiera incessante, rimaniamo in comunione con i nostri fratelli e so-

relle del Carmelo Secolare, la cui compagnia ci rallegra, siamo sostenuti 

dai fratelli e dalle sorelle che condividono in diversi modi i beni spirituali 

della nostra grande Famiglia carmelitana. Non dimentichiamo tutti co-

loro ai quali il Signore ci invia direttamente e indirettamente. La benedi-

zione impartita dal Santo Padre ai partecipanti al Capitolo Generale si 

estenda a tutti loro affinché manteniamo viva la fiamma dell’amore che 

lo Spirito non cessa di accendere, sia per purificarci che per farci portare 

insieme i frutti di cui solo lui conosce l’intensità e la portata! 

 

 

 

                                                 
9 CV 26, 6. 
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NORME APPLICATIVE 

 

Approvate dal Capitolo Generale OCD 2021 

 

(testo completo di tutti i numeri che hanno subìto qualche modifica)1 

 

3. Dove il diritto civile non riconosca il valore della rinuncia totale dei 

beni, di cui al n. 26 delle Costituzioni, i nostri religiosi, prima della pro-

fessione solenne, dovranno trasferire in modo definitivo ad altre persone 

la proprietà di tutti i loro beni usando altre formule di diritto civile ap-

propriate a questo fine.  

5. I singoli religiosi nell’uso delle cose, nello spendere il denaro, nei 

viaggi e in tutte le altre circostanze sono tenuti per dovere di coscienza a 

vivere veramente la povertà, con una vita sobria e rispettosa della crea-

zione2, per seguire l’esempio di Cristo e dare testimonianza al Popolo di 

Dio. 

23. I religiosi non chierici, quando non prendono parte alla celebrazione 

comunitaria di Lodi e Vespri, le recitino in privato. 

36.  a) L’ordine con cui sono regolati gli atti nella vita comune va 

considerato come il metodo concreto per realizzare la nostra vocazione e 

provvedere al bene comune e personale. Tutto quanto è fissato in quegli 

atti deve portare a questo duplice fine. Perciò in tempi determinati, so-

                                                 
1 Sigle e abbreviazioni: cfr. edizione attuale stampata. Da aggiungere: 

CIVCSVA: Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita 

Apostolica; CV: Communis Vita; PI: Potissimum Institutioni; VC: Vita conse-

crata; VFC: Vita fraterna in comunità. 
2 Cfr. Laudato si’, 223. 
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prattutto per mezzo dei Capitoli e delle riunioni di comunità, si deve ri-

vedere lo stile di vita comune perché non si affievolisca nei suoi elementi 

essenziali. 

b) Ogni singola comunità elabori un progetto comunitario di vita 

e di attività apostolica che la aiuti a realizzare la propria identità voca-

zionale con fedeltà creativa.3 

37.  a) Lo stesso Capitolo sia rinnovato adeguatamente secondo lo 

spirito della Regola e il senso della fraternità evangelica, e vissuto con 

un atteggiamento di dialogo e di ascolto reciproco, affinché la condivi-

sione dei doni dello Spirito serva per l’edificazione di tutti.4 

b) Nel Capitolo della comunità, convocato dal superiore almeno 

una volta al mese, si favorisca la comunicazione sincera e si tenga un 

colloquio fraterno sulle cose che riguardano la vita comune, come ad 

esempio: 

– il modo concreto con cui la comunità vive nella Chiesa, in mu-

tua collaborazione, la nostra vocazione contemplativa e aposto-

lica; 

– la revisione di vita e la correzione fraterna fatta per aiuto reci-

proco, in modo familiare, salvo il diritto del superiore di ammo-

nire la comunità o i singoli religiosi;5 

– l’amministrazione dei beni e il buon ordine della casa. 

43.  a) Sia per viaggiare che per dimorare fuori convento i nostri re-

ligiosi devono avere il permesso del superiore competente; in talune cir-

costanze questo permesso può essere generale. 

b) Fermo restando quanto disposto dal numero 76 delle Costitu-

zioni, quando si tratta di un’assenza prolungata da casa, il Superiore Pro-

vinciale, con il consenso del suo Consiglio e per giusta causa, può con-

cedere ad un religioso di vivere fuori della casa religiosa, ma non per più 

di un anno, a meno che non sia per motivi di salute o di studio. La stessa 

                                                 
3 Cfr. VFC 10. 
4 Cfr. VFC 32. 
5 Cfr. can 619 e Norme 142. 
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licenza può essere concessa per esercitare un apostolato a nome dell’Or-

dine, ma solo nel territorio della propria provincia, salvo il numero 67 d 

delle Norme Applicative.6  

c) È di competenza dei Capitoli provinciali emanare le norme per 

i viaggi, da notificare però al Definitorio. 

d) Quando un religioso dovrà dimorare per qualche tempo nel 

territorio di un’altra Provincia, ne deve essere avvisato prima il Superiore 

Provinciale di questa. 

e) Nel concedere i permessi, i superiori tengano presenti sia le 

esigenze della vita comune di ciascun convento e il bene dei singoli reli-

giosi, sia la testimonianza dello spirito di solitudine e della povertà evan-

gelica. Curino inoltre che i fratelli non siano privati dell’aiuto della vita 

comune per un lungo tempo. 

44.  a) Per meglio seguire con provvidente carità i fratelli infermi o 

anziani, nell’ambito di tutta la Provincia o regione, si usino con spirito di 

povertà mezzi opportuni, come le assicurazioni per la malattia e la vec-

chiaia.  

b) Nelle circoscrizioni dove sia necessario e possibile, si realizzi 

un’infermeria per assistere i confratelli gravemente infermi e gli anziani 

non autonomi. 

54. Curiamo particolarmente l’apostolato teologico e spirituale, anzitutto 

con la divulgazione degli scritti e della dottrina dei nostri santi, con un 

linguaggio adatto al nostro tempo, anche con l’uso dei mezzi di comuni-

cazione sociale e di strumenti digitali: 

a) diffondendo libri e periodici, tenendo pubbliche lezioni, affin-

ché l’insegnamento sull’orazione e sulla vita spirituale sia divulgato nei 

diversi ceti sociali; 

b) promuovendo la mutua coordinazione e l’associazione delle 

nostre pubblicazioni in tutto l’Ordine; 

c) offrendo materiali di qualità in forma telematica. 

                                                 
6 Cfr. can 665, § 1. 
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57.  a) Affinché i movimenti e le iniziative con cui lo Spirito Santo 

rinnova continuamente la vita della Chiesa possano trovare una base si-

cura nella dottrina dei santi del Carmelo Teresiano, essa sia proposta in 

modo convenientemente aggiornato. 

b) I religiosi che sono in rapporto con i nuovi movimenti eccle-

siali abbiano cura di mantenere la propria identità carismatica e di evitare 

“ogni forma di pluriappartenenza sul piano della vita spirituale del reli-

gioso e sul piano della sua missione”.7 

59.  a) I nostri missionari compiano anzitutto con la testimonianza 

della vita la loro attività di annuncio del Vangelo e di fondazione della 

Chiesa tra i popoli e nelle categorie dove non è ancora radicata.8 

b) E, poiché la missione non è un’istituzione permanente ma 

transitoria, i missionari cerchino con la loro attività di suscitare e formare 

comunità cristiane, che riescano a provvedere alle proprie necessità. Per-

ciò promuovano soprattutto le vocazioni sacerdotali e religiose: sarà così 

che le nuove Chiese potranno portare il loro contributo alla Chiesa uni-

versale.9 

c) Degne di particolare rilievo sono le iniziative missionarie de-

stinate a radicare la vita contemplativa. Perciò il nostro Ordine cerchi di 

stabilire la nostra vita laddove esistano le condizioni perché il nostro ca-

risma sia adeguatamente compreso e opportunamente adattato alla cul-

tura del luogo.10 

63. Il Segretario per la Cooperazione Missionaria sia nominato dal Defi-

nitorio Generale. Egli risiederà nella Casa Generalizia, e svolgerà la sua 

attività sotto la dipendenza del Preposito Generale e del Definitorio. 

I suoi compiti sono i seguenti: 

a) Promuovere e animare le missioni e lo spirito missionario 

nell’Ordine. 

b) Coordinare quei progetti pastorali e di aiuto sociale all’interno 

dell’Ordine per i quali si richiederà il suo aiuto. 

                                                 
7 Cfr. PI 93. Cfr. VC 56, VFC 62, Iuvenescit Ecclesia, 22c. 
8 PAOLO VI, Evangelii nuntiandi 21 e 41. 
9 AG 16. 
10 Ib. 18. 
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c) Coordinare il dialogo e la collaborazione tra l’Ordine e gli or-

ganismi che aiutano le missioni. 

d) Amministrare, sotto la guida del Definitorio, il fondo econo-

mico destinato alle missioni dal centro dell’Ordine. 

67.  a) Compete al Consiglio provinciale trattare della convenienza e 

delle condizioni di accettazione di una nuova parrocchia offerta dall’Or-

dinario del luogo e, prima di ogni decisione, informare fedelmente il De-

finitorio e regolarsi secondo le sue disposizioni. 

b) Al medesimo compete giudicare nei singoli casi se convenga 

o no che il medesimo religioso funga insieme da parroco e superiore della 

casa e provvedere alla continuità pastorale nelle nostre parrocchie. 

c) Il Consiglio provinciale infine, rispettando il diritto comune e 

quello dell’Ordine e anche la convenzione fatta con l’Ordinario del 

luogo, determini molto accuratamente i diritti e i doveri di entrambi gli 

uffici, cioè del superiore e del parroco.11 

d) Non è ammesso che, in assenza di una comunità del nostro 

Ordine, un singolo religioso sia mandato al servizio di una diocesi. 

68. I nostri religiosi si impegnino, con la dovuta preparazione e solleci-

tudine, nell’apostolato ecumenico, suscitando e promuovendo interessa-

mento per la causa ecumenica anche tra i fedeli. 

71.  a) A parte ciò che è prescritto dal diritto universale e dal nostro 

circa i superiori delle case, il superiore della comunità di formazione ha 

il diritto e il dovere di curare che ciascuno, entro i limiti della sua man-

sione, agisca con solerzia, ordine e profitto, salvo il numero immediata-

mente seguente. 

b) I superiori scelgano con grande discernimento i migliori e più 

esperti formatori. Non affidino loro compiti incompatibili con l’opera 

della formazione e li mantengano nell’ufficio quanto più a lungo possi-

bile, se si mostrano adatti a compierlo. 

                                                 
11 Cfr. Instr. pro paroeciis O. N. in AOCD 16-18 (1971-1973) 167. 
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72. Quando ne veda l’opportunità, il Consiglio provinciale, come è suo 

compito, stabilisca la forma concreta della comunità educativa e deter-

mini a chi compete dare il giudizio sui candidati richiesto dal nostro di-

ritto: 

a) se tutta la comunità è costituita come comunità educativa, il 

compito della formazione è affidato a tutti i religiosi, che vi devono at-

tendere con diligenza e in vera armonia sotto la direzione immediata del 

superiore della casa e del maestro; 

b) se circostanze concrete, valutate dal Consiglio provinciale, 

persuadono altrimenti, può essere costituito dallo stesso Consiglio pro-

vinciale un gruppo speciale di educatori, a cui è affidato sia il compito di 

educare sia la facoltà di dare il giudizio sugli alunni. 

73. Presso di noi è chiamato maestro colui che, durante tutto il tempo 

della formazione, presiede direttamente alla cura e al lavoro di forma-

zione dei confratelli. Egli perciò deve essere libero da ogni ufficio e in-

carico che possa essergli d’impedimento nell’opera educativa. 

74.  a) Per la formazione spirituale degli alunni, i superiori curino che 

nelle case di formazione ci sia un numero sufficiente di confessori idonei, 

salva sempre la libertà di ogni religioso.12 

b) Nell’amministrazione del sacramento della Penitenza e nella 

direzione spirituale, i confessori cerchino con gli alunni di completare e 

perfezionare l’opera del maestro.  

c) I Maestri dei postulanti, dei novizi e degli studenti, ed i loro 

soci, non ascoltino le confessioni sacramentali dei loro giovani in forma-

zione, a meno che questi, in casi particolari, non lo chiedano spontanea-

mente. 

d) I confessori tengano ben presenti e mettano in pratica le pre-

scrizioni emanate dalla Sede Apostolica sull’idoneità religiosa e cleri-

cale, specialmente circa la castità.13 

                                                 
12 Can 630, § 3. 
13 Cfr. Sacerdotalis Coelibatus; S. CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTO-

LICA, Orientamenti educativi per la formazione al celibato sacerdotale, 

11.4.1974. 
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77. Oltre ai requisiti elencati sotto quando si tratta del Noviziato, si deve 

indagare particolarmente se il candidato abbia salute e indole adatta, se è 

dotato di una maturità umana e affettiva adeguata all’età e se c’è speranza 

che in seguito giunga a una maturità più piena. La salute, l’indole e la 

maturità siano verificate anche ricorrendo, all’occorrenza, ad esperti, 

fermo restando il disposto del canone 220 del Codice di Diritto Cano-

nico. Si esiga da un candidato una speciale attitudine alla vita di pre-

ghiera, unita a spirito comunitario e apostolico.14 

80.  a) La durata del Postulandato non sia normalmente inferiore a un 

anno. 

b) I postulanti, prima di iniziare il noviziato, facciano per almeno 

cinque giorni interi gli esercizi spirituali. 

91.  a) In caso di grave scandalo, il novizio venga dimesso dietro il 

consenso della comunità educativa, avvertendone il Provinciale. Inoltre, 

se il novizio, anche dopo l’ultima approvazione, commette qualche cosa 

di nuovo che lo renda indegno di proseguire il noviziato o di emettere la 

professione, sia proposto alla comunità educativa e, se respinto, sia di-

messo; 

b) se si tratta di una colpa che non può essere rivelata alla comu-

nità educativa senza ledere la fama dell’interessato, il superiore col mae-

stro e un altro religioso trattino prudentemente la cosa e, salva la carità, 

ne informino il Provinciale; 

c) i motivi della dimissione non devono essere manifestati agli 

estranei e si deve diligentemente provvedere al buon nome del novizio. 

99. È anche di competenza del Provinciale, udita la comunità formativa, 

prolungare il tempo della professione temporanea, ma in modo tale che 

il periodo di prova non superi complessivamente la durata di nove anni.15 

104. Il consenso di cui si parla al n. 123 delle Costituzioni, si intende che 

sia di quella comunità nella quale il candidato è stato conventuale nei 

precedenti sei mesi. 

                                                 
14 Cfr. can 642. 
15 Cfr. can 657, § 2. 
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107. Ogni documento di professione sia firmato dal superiore che riceve 

i voti, dal maestro o dal più anziano dei religiosi che assiste e dal professo 

stesso; il documento sia poi conservato nell’archivio del convento. Inol-

tre se si tratta della professione solenne, se ne informi il parroco di bat-

tesimo del professo.16 

122. Perché gli alunni siano informati anche dell’evoluzione della società 

e dei suoi problemi, il maestro diriga e coordini prudentemente l’uso dei 

mezzi di comunicazione. 

141. Fermo restando quanto prescritto nei numeri 133 e 134 delle Costi-

tuzioni, quando un religioso di voti solenni chieda, per gravissime cause 

ponderate davanti a Dio, l’indulto di lasciare l’Ordine o la secolarizza-

zione, il Superiore provinciale ne inoltri la richiesta al Preposito Generale 

insieme al suo voto, a quello del Consiglio provinciale e ad altre notizie 

che la illustrino convenientemente. Il Preposito Generale poi la farà per-

venire alla Sede Apostolica, secondo la norma del Diritto. Se si tratta di 

un religioso chierico, sarà necessario trovare prima un Vescovo benevolo 

che lo incardini nella diocesi, o almeno lo accolga ad experimentum. 

L’indulto di lasciare l’Ordine, una volta legittimamente concesso e noti-

ficato al religioso, se da lui non rifiutato all’atto della notificazione, com-

porta per il Diritto stesso la dispensa dai voti, come pure da tutti gli ob-

blighi derivanti dalla professione.17 

142.  a) Tutti i Superiori, sia Maggiori che locali, come pure i maestri 

dei postulanti, dei novizi e degli studenti per i religiosi loro affidati, pos-

sono prendere provvedimenti contro le trasgressioni della legge che non 

si configurano quali delitti propriamente detti. È lasciato al prudente giu-

dizio del superiore stabilire le sanzioni, dopo aver esaminata la gravità 

delle trasgressioni; ma se ci fosse da irrogare una punizione molto note-

vole, il superiore locale si consulti con il Primo Consigliere, e il maestro 

dei postulanti, dei novizi o degli studenti proceda dopo essersi consi-

gliato con il superiore. 

                                                 
16 Cfr. can 535, § 2. 
17 Cfr. can 691-693. 
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b) I Consigli provinciali determineranno la prassi da seguire nei 

casi di delicta graviora, tenendo conto dei documenti del magistero della 

Chiesa universale e delle Conferenze episcopali del luogo. 

144. Chi viola le disposizioni del diritto universale della Chiesa e le pre-

scrizioni del diritto proprio del nostro Ordine circa l’amministrazione dei 

beni temporali (spese ordinarie e straordinarie, alienazioni, contrazione 

di debiti, negozi da cui la situazione patrimoniale della persona giuridica 

potrebbe subire detrimento, etc.) deve essere punito secondo la gravità 

della colpa, fino alla privazione dell’ufficio, fatta eccezione dei casi in 

cui le norme stabiliscono altra pena. 

145.  a) Se uno lede gravemente il prossimo nella fama, sia privato 

della voce attiva e passiva e non eserciti alcun ufficio per il tempo stabi-

lito dal superiore competente. 

b) Se sorge una controversia tra i nostri religiosi, essa deve essere 

risolta usufruendo dei mezzi indicati dal diritto universale e dal diritto 

proprio.18 L’inosservanza del foro competente riportando senza valida 

ragione tali controversie ai tribunali civili verrà punita con la privazione 

della voce attiva e passiva e il divieto di esercitare qualsiasi ufficio per il 

tempo stabilito dal superiore competente. 

c) Chi procaccia voti sia per se stesso che per altri, sia diretta-

mente che indirettamente, sia in capitolo che fuori di esso, deve essere 

punito con la perdita dell’ufficio e della voce attiva e passiva.19 

147.  a) Ogni superiore che, senza il consenso del suo Capitolo o Con-

siglio, consapevolmente per due volte ha fatto atti riservati a questi, sia 

privato dell’ufficio.20 

b) Sia privato dell’ufficio anche il superiore che consapevol-

mente per due volte compie atti senza richiedere la necessaria approva-

zione dell’autorità superiore prevista dal diritto universale e dal diritto 

proprio. 

                                                 
18 Cfr. can 1427, § 1 e 3. 
19 Cfr. can 626 e Costituzioni 160. 
20 Cfr. can 127, § 1 e Norme 228 e 240. 
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148. Sia destituito dall’ufficio di superiore chi scientemente ha ammesso 

qualcuno al noviziato o alla professione contro le prescrizioni del Diritto. 

150.  a) Il religioso che si sia allontanato illegittimamente dalla casa 

religiosa con l’intenzione di sottrarsi alla potestà dei Superiori, deve es-

sere da questi sollecitamente ricercato ed aiutato, perché ritorni e perse-

veri nella sua vocazione.21 

b) Quando l’assenza illegittima si protrae per dodici mesi inin-

terrotti, e il religioso rimane irreperibile, questi si deve ritenere, per il 

fatto stesso, dimesso dall’Ordine. Il Provinciale con il proprio consiglio 

deve senza indugio, raccolte le prove, emettere la dichiarazione del fatto 

perché la dimissione consti giuridicamente. Tale dichiarazione deve es-

sere confermata dalla Santa Sede.22 

152.  a) Qualora venga mutato in qualsiasi modo lo stato giuridico di 

una Provincia fuori del tempo del Capitolo provinciale, i superiori e gli 

altri che hanno qualche ufficio rimangono in carica fino al Capitolo im-

mediatamente successivo, a meno che il Definitorio non stabilisca altri-

menti. Ciò vale anche per le altre Circoscrizioni dell’Ordine. 

b) Nel passaggio da Provincia a Semiprovincia e viceversa c’è 

continuità nel calcolo dei trienni. Questo vale anche per la possibile rie-

lezione del Superiore Provinciale e dei Superiori locali.23 

161. Non si fondino nuove case dell’Ordine, né si mantengano, se non 

possono essere provvedute di un numero sufficiente di religiosi, e cioè, 

mai inferiore a tre professi solenni, in modo che vi si possa debitamente 

svolgere la forma particolare della nostra vita e si possa provvedere in 

maniera adeguata al nostro compito apostolico, considerando anche le 

necessità della Chiesa e la conveniente espansione dell’Ordine. 

                                                 
21 Cfr. can 665, § 2. 
22 Cfr. can 694, § 1 n. 3, §§ 2 e 3 (CV), e Lettera circolare sul “Motu proprio” di 

papa FRANCESCO Communis vita, 8 settembre 2019. 
23 Cfr. Costituzioni 202 e Norme 235. 
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165.  a) I Superiori e i Capitoli nel nostro Ordine godono potestà ec-

clesiastica di governo, tanto per il foro interno che per quello esterno, a 

norma del Diritto universale e proprio.24 

b) Salvi i nn. 174 e 200 delle Costituzioni, non si eleggano nor-

malmente all’ufficio di Preposito Generale o di Superiore Provinciale re-

ligiosi che abbiano superato i settantacinque anni di età. Ciò non com-

porta la perdita della voce passiva. 

166. I Superiori compiano il loro ufficio in spirito di servizio. Docili alla 

volontà di Dio, guidino i sudditi quali figli di Dio e, suscitando la loro 

volontaria obbedienza nel rispetto della persona umana, li ascoltino vo-

lentieri e promuovano altresì la loro concorde collaborazione per il bene 

dell’Ordine e della Chiesa.25 

169. I Superiori riconoscano ai religiosi la dovuta libertà per quanto ri-

guarda il sacramento della penitenza e la direzione della coscienza, salva 

la disciplina dell’Ordine. Procurino loro confessori idonei, ai quali pos-

sano confessarsi con frequenza.26 

173. A nessuno vengano conferiti uffici incompatibili. Presso di noi lo 

sono: 

a) l’ufficio di Definitore con quello di Segretario generale; 

b) l’ufficio di Provinciale con qualsiasi altro nella Provincia e 

con l’ufficio di parroco. 

176. A meno che una causa grave non consigli diversamente, si eviti che 

uno stesso religioso rimanga troppo a lungo e senza interruzione in uffici 

di governo. Per quanto possibile, si deve evitare che un religioso che ha 

compiuto due mandati consecutivi come superiore locale sia eletto im-

mediatamente come superiore di un’altra casa.27 

201. Oltre a quelli elencati al n. 189 delle Costituzioni, ci siano presso la 

Curia generalizia altri ufficiali ritenuti necessari dal Definitorio per il 

                                                 
24 Cfr. can 596. 
25 Cfr. can 618. 
26 Cfr. can 630. 
27 Cfr. can 624, § 2; CIVCSVA, Vino nuovo in otri nuovi (2017) 46-47. 
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buon funzionamento della Curia. Tra questi saranno nominati dal Prepo-

sito Generale col consenso del Definitorio: 

a) il Segretario per la Cooperazione missionaria; 

b) il Segretario per le nostre monache; 

c) il Segretario per l’Ordine Secolare;  

d) il Postulatore generale; 

e) l’Archivista generale. 

204. Per quanto riguarda il governo della Casa generalizia, il Definitorio 

nominerà un religioso che, a modo di superiore locale e in dipendenza 

dal Preposito, abbia cura dei religiosi addetti al servizio della Curia ge-

neralizia. 

213. Per quanto riguarda l’elezione del Provinciale, la consultazione dei 

religiosi che hanno voce attiva, di cui al n. 197 delle Costituzioni, si fac-

cia durante i tre mesi precedenti l’inizio del Capitolo, secondo le moda-

lità stabilite dal Capitolo provinciale precedente. 

Spetta al Capitolo provinciale, con l’approvazione del Definito-

rio, determinare tanto il modo di procedere a questa consultazione come 

gli effetti giuridici relativi ai candidati all’ufficio di Provinciale. 

216.  a) Nel Capitolo provinciale, eletti il Provinciale e i suoi Consi-

glieri e tenuta presente la futura elezione del maestro dei postulanti, dei 

novizi e degli studenti, si proceda alla elezione di quei superiori che, se-

condo la decisione del Capitolo, spetta al medesimo eleggere. 

b) Perché si possano trattare più efficacemente le questioni della 

Provincia, il Capitolo, se lo crederà opportuno una volta fatte le elezioni, 

potrà far venire i superiori recentemente eletti perché abbiano voce attiva 

nella decisione delle altre questioni. 

219. Spetta al Provinciale, a norma del diritto universale e delle Costitu-

zioni delle carmelitane scalze, esercitare la vigilanza sui monasteri a lui 

affidati. A quelli che sono affidati alla peculiare vigilanza del Vescovo 

diocesano presti le sue cure con fraterna carità.28 

                                                 
28 Cfr. can 614-615; Cor orans 75,2; 76, 78, 79 e 82. 
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223. Compete al Provinciale, dopo aver avuto il giudizio scritto dei cen-

sori, concedere ai suoi religiosi di pubblicare libri o altri scritti, compresi 

quelli in formato digitale, osservando per il resto quello che è di dovere.29 

225. È necessario il voto deliberativo del Consiglio provinciale per no-

minare:  

a) i Superiori delle case che non sono stati eletti dal Capitolo; 

b) il Superiore religioso della Missione affidata alla Provincia, a 

meno che il Capitolo provinciale non abbia decretato altrimenti; 

c) i maestri dei postulanti, dei novizi e degli studenti; 

d) i Primi Consiglieri delle case, uditi possibilmente i rispettivi 

Superiori;  

e) l’Economo provinciale; 

f) i Direttori dei collegi preparatori; 

g) i Prefetti degli studi sia provinciale che locale;  

h) gli Insegnanti dei collegi; 

i) lo Zelatore delle Missioni; 

j) i Direttori e gli Amministratori dei periodici. 

226. Spetta pure al Consiglio provinciale: 

a) designare i conventi per il noviziato e le altre sedi di forma-

zione, salva l’approvazione di chi ne ha il diritto; 

b) dispensare un convento o l’altro per ciò che riguarda la disci-

plina religiosa, ma non oltre tre mesi; 

c) accettare la rinuncia ad un ufficio la cui provvisione spetta al 

Consiglio stesso o anche al Capitolo provinciale, fuori del Capitolo 

stesso, eccettuata la rinuncia del Provinciale e del Socio e Sostituto al 

Capitolo generale; 

d) designare i successori ai medesimi uffici vacanti; 

e) eleggere i Superiori di una casa recentemente eretta; 

f) trasferire i Superiori locali, se il bene della Provincia lo esige, 

da un convento all’altro, a norma del n. 163 delle Costituzioni; 

                                                 
29 Cfr. can 832. 
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g) privare del loro ufficio, a norma del diritto, i Superiori, il Mae-

stro dei postulanti, dei novizi e degli studenti e i Primi Consiglieri delle 

case; 

h) presentare all’approvazione del Definitorio il cooperatore del 

Postulatore generale; 

i) concedere il permesso che i religiosi insegnino nelle scuole 

pubbliche o assumano un altro incarico abituale fuori delle nostre case, 

salve sempre le esigenze della vita comune. 

228. Il Consiglio può dirimere le questioni col parere espresso a voce, a 

meno che nel nostro diritto non sia stabilito che la cosa sia decisa a voti 

segreti, oppure lo richieda uno dei Consiglieri. Nei casi più urgenti, o 

quando si tratta di cose di poca importanza ed è difficile convocare il 

Consiglio, quando si tratta di richiedere soltanto il consiglio, il parere 

può essere espresso per telefono o per lettera o in modo telematico.30 

229.  a) Il Provinciale con voto deliberativo del Consiglio nomini un 

segretario che annoti accuratamente e fedelmente in un libro apposito gli 

atti del Consiglio. 

b) Vi sia in ogni provincia un segretario provinciale, nominato 

dal Provinciale col consenso del Consiglio. Tale ufficio può coincidere 

con quello di segretario del consiglio.  

238. Quando il Superiore e il Primo Consigliere sono assenti o impediti, 

presiederà alla casa il Consigliere provinciale, se c’è, o altrimenti il reli-

gioso più anziano per professione, a meno che in quest’ultimo caso il 

Superiore della casa non abbia disposto diversamente. 

239.  a) Nei conventi vi sia il Consiglio, che ordinariamente è compo-

sto dal Superiore e da due Consiglieri. 

b) Se in un convento ci sono più di dieci religiosi capitolari, il 

Consiglio provinciale può aumentare convenientemente il numero dei 

Consiglieri della casa, ma non oltre i quattro. 

c) Nei conventi dove non risiedono, oltre il Superiore, almeno 

quattro religiosi professi solenni con voce attiva e passiva, si nominerà il 

                                                 
30 Cfr. can 127, § 1. 
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Primo Consigliere, e tutto il Capitolo vocale fungerà da Consiglio, a 

meno che per ragioni speciali il Consiglio provinciale non decida diver-

samente. 

242.  a) Il Capitolo conventuale elegga un segretario, il quale abbia 

l’incarico di trascrivere fedelmente gli atti del Capitolo, che devono es-

sere firmati dal superiore e dal segretario stesso. 

b) Il Capitolo conventuale elegga anche il cronista che redige la 

cronaca della comunità. 

c) È ufficio del Presidente e dei due Capitolari che gli sono più 

vicini fungere da scrutatori. 

249. 1. È obbligatorio stabilire il “patrimonio stabile” dell’Ordine, 

delle Province, delle Semiprovince e delle singole case legittimamente 

erette in conformità agli orientamenti del Magistero della Chiesa.31 

a) Il patrimonio stabile è costituito da tutti i beni immobili e mo-

bili che per legittima assegnazione, mediante apposita delibera, sono de-

stinati a garantire la sicurezza economica dell’Ordine, delle Province, 

delle Semiprovince e delle singole case legittimamente erette.32 

b) Per i beni dell’Ordine, tale assegnazione viene fatta dal Pre-

posito Generale con il consenso del Definitorio. 

c) Per i beni di una Provincia o Semiprovincia, come pure per i 

beni di una casa legittimamente eretta, tale assegnazione viene fatta dal 

Capitolo provinciale e confermata dal Definitorio. 

d) Per una corretta gestione dei beni assegnati al patrimonio sta-

bile è necessario redigere un accurato inventario del patrimonio immo-

bile, rispettivamente, dell’Ordine, delle Province, delle Semiprovince e 

delle case legittimamente erette. 

e) È anche utile redigere e conservare un elenco proprio dei beni 

immobili e mobili che sono insigni per storia, arte e preziosità. 

                                                 
31 CIVCSVA, Linee orientative per la gestione dei beni negli Istituti di Vita 

Consacrata e le Società di Vita Apostolica. Lettera circolare, 02.08.2014, n. 1.4; 

CIVCSVA, Economia a servizio del carisma e della missione. Orientamenti, 

06.01.2018, nn. 38-40. 
32 Per una descrizione più dettagliata dei beni che possono essere assegnati al 

patrimonio stabile, cfr. CIVCSVA, Economia a servizio, n. 39 a-e. 
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f) È necessario vigilare che la gestione dei beni assegnati al pa-

trimonio stabile continui ad essere in linea con la missione dell’Ordine, 

affinché non venga sovraccaricato con patrimoni e attività estranei a 

quelli istituzionali. 

g) I singoli beni inseriti nel patrimonio stabile devono essere sot-

toposti a valutazione periodica dall’autorità competente che ne ha fatto 

l’assegnazione legittima: per il patrimonio stabile dell’Ordine, ogni do-

dici anni; per quello della Provincia e della Semiprovincia, ogni sei anni; 

per quello delle case legittimamente erette, ogni sei anni.33 

2. Per la validità dell’alienazione e di qualunque negozio, da cui 

la situazione patrimoniale della persona giuridica potrebbe subire detri-

mento, si richiede la licenza scritta rilasciata dal Superiore competente 

con il consenso del suo Consiglio. Se si tratta di negozio che supera la 

somma fissata dalla S. Sede per le singole regioni, come pure di dona-

zioni votive fatte alla Chiesa, o di cose preziose per valore artistico o 

storico, si richiede inoltre la licenza della S. Sede stessa.34 

252.  a) Il denaro messo presso istituti bancari sia intestato rispettiva-

mente all’Ordine, alla Provincia o alla casa, depositando almeno due 

firme, cioè dell’economo e poi del superiore o di un altro religioso da lui 

designato. Se in qualche nazione ciò non è possibile, spetta al Consiglio 

provinciale emanare norme opportune. 

b) Poiché accade frequentemente che i religiosi debbano essere 

personalmente intestatari di beni che percepiscono a vario titolo (come 

stipendi, pensioni, assicurazioni, ecc.), è necessario che ciascuno rediga, 

prima della professione solenne, un testamento valido civilmente, a fa-

vore dell’Ordine. Questo faranno, quanto prima, quei religiosi, che, per 

mancanza di una normativa al riguardo, non l’avessero fatto prima della 

professione solenne. 

266.  a) Non si assumano dipendenti senza un regolare contratto di la-

voro. 

                                                 
33 Cfr. Ib., n. 40. 
34 Cfr. can 658, § 3. 



Norme Applicative 

 

103 

b) I lavoratori dipendenti vengano retribuiti con giustizia e one-

stà, in modo che essi siano in grado di provvedere convenientemente alle 

necessità proprie e dei loro familiari.35 

 

Ricordare anche le Norme approvate dai Capitoli generali 2009 e 2015 

e non modificate dal Capitolo 2021: NA 4, 164, 229 bis, 253, 273, 274. 

                                                 
35 Cfr. can 1286. 
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DETERMINAZIONI 

 

Approvate dal Capitolo Generale OCD 2021 
 

 

1. Patrimonio stabile [nuova] 

I prossimi Capitoli Provinciali (2023) provvedano all’assegnazione 

legittima dei beni al patrimonio stabile della Provincia, della Semipro-

vincia e delle singole case legittimamente erette, in conformità al n. 249.1 

delle Norme Applicative. 

 

2. Revisione della Ratio Institutionis [nuova] 

Il Definitorio Generale proceda quanto prima alla revisione della Ra-

tio Institutionis dell’Ordine, alla quale si adeguerà poi la Ratio di ogni 

singola Provincia. 

 

3. Anniversari di Santa Teresa di Gesù Bambino [nuova] 

In occasione del 150° anniversario della nascita di Santa Teresa di 

Gesù Bambino (2023) e del 1° centenario della sua canonizzazione 

(2025), il Definitorio Generale valuti la possibilità di proporre all’Ordine 

la lettura dei manoscritti della Santa nell’arco del prossimo sessennio e 

di valorizzare al livello ecclesiale queste ricorrenze. 

 

4. Anniversari di Santa Teresa di Gesù e di San Giovanni della 

Croce [nuova] 

Il Definitorio Generale valuti la possibilità di valorizzare le ricor-

renze del 4° centenario della canonizzazione di Santa Teresa di Gesù 

(2022), il 3° centenario della canonizzazione e il 1° centenario del Dot-

torato di San Giovanni della Croce (2026). 
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5. Delegati dell’Africa e del Madagascar [nuova] 

Il Definitorio Generale (cfr. CC 187) aumenti da cinque a sei il nu-

mero dei delegati dell’Africa e del Madagascar per il Definitorio Straor-

dinario; e il Definitorio Straordinario (CC 168 d) provveda ugualmente 

per il Capitolo Generale. 

 

6. Gestione e contributo per il fondo di aiuto missionario [già in 

vigore, con modifiche] 

Il Segretariato per la Cooperazione missionaria amministri un fondo 

di aiuto missionario sotto la guida del Definitorio Generale e ne renda 

conto annualmente. Ogni Circoscrizione contribuirà ogni anno con una 

quota determinata dallo stesso Definitorio Generale, in accordo con i ri-

spettivi superiori maggiori. 

 

7. Confronto sui nomi dei definitori nel Capitolo Generale [già 

in vigore, con modifiche] 

Fermo restando il diritto del prossimo Capitolo Generale di optare 

diversamente, si propone che i nomi indicati dal Preposito Generale per 

i Definitori siano resi noti almeno 2 giorni prima delle votazioni, in modo 

che, nello scambio di informazioni, si possa avere un minimo di cono-

scenza necessaria per poter scegliere. 

 

8.  Invio delle pubblicazioni alle biblioteche principali [già in 

vigore, con modifiche] 

Il Capitolo Generale stabilisce l’obbligo di inviare alle biblioteche 

della Casa Generalizia, del Teresianum e del Cites di Avila un esemplare 

dei libri più significativi e delle riviste pubblicati dalle Case editrici 

dell’Ordine. Inoltre, i singoli frati faranno lo stesso per i loro libri pub-

blicati nelle Edizioni esterne. 

 

9. Elezione e invito di religiosi fratelli al Capitolo Generale [già 

in vigore, con modifiche] 

Oltre ai religiosi fratelli che risultino eletti per il Capitolo Generale, 

il Definitorio Generale potrà invitarne altri come osservatori. 
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10.  Il servizio dei traduttori [già in vigore, con modifiche] 

Le Province e le Semiprovince si impegnino a mettere a disposizione 

traduttori stabili per favorire il servizio della comunicazione tra il Centro 

dell’Ordine, le Circoscrizioni e i monasteri. 

 

11. Proposta di corsi di formazione a Stella Maris [già in vigore, 

con modifiche] 

Il Definitorio Generale valuti la possibilità e le eventuali modalità di 

proporre corsi di formazione a Stella Maris (Haifa, Israele) per i frati, per 

le suore di Congregazioni carmelitane e per i membri dell’OCDS. 

 

12. Studio della storia dell’Ordine e cura degli archivi [già in vi-

gore] 

Il Capitolo Generale chiede ai Provinciali di preparare giovani reli-

giosi perché studino la storia dell’Ordine e abbiano cura degli archivi 

provinciali. 

 

 

 

DICHIARAZIONE PRATICA 

SULLE ORDINAZIONI E DETERMINAZIONI 

DEL CAPITOLO PROVINCIALE 

[già in vigore, con due aggiunte] 

 

Il Capitolo Generale, avendo considerato attentamente la que-

stione relativa alle “ordinazioni capitolari” e alle “determinazioni” del 

Capitolo, in particolare riferendosi al Capitolo provinciale, determina, a 

modo di dichiarazione pratica (cfr. NA 197, a), che gli atti capitolari re-

lativi a: 

1) Stabilire le forme di povertà (NA 1) 

2) Norme sull’uso dell’abito (NA 41) 

3) Limitazione dell’esercizio della voce attiva dei professi solenni 

che non hanno ancora terminato il corso degli studi (NA 108) 

4) Norme circa i viaggi (NA 43 c) 
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5) Possibilità di stabilire un altro modo di eleggere il Provinciale 

(CC 197) 

devono considerarsi ordinazioni capitolari soggette alla norma del n. 

152 delle Costituzioni, che esigono due terzi dei voti per la loro appro-

vazione. 

Invece le rimanenti competenze del Capitolo provinciale: 

1) I suffragi per i defunti (NA 45, f) 

2) L’abito dei novizi (NA 82) 

3) I collegi preparatori (NA 118) 

4) Costituzione del Vicariato regionale (NA 158, a) 

5) Priorati e residenze (NA 160) 

6) Numero dei Superiori e dei delegati che partecipano al Capitolo 

provinciale; modo e tempo per l’elezione dei delegati (CC 194, 

b e c; NA 208) 

7) Consultazione previa all’elezione del provinciale (CC 197; NA 

213) 

8) Consiglio plenario (CC 209; NA 230) 

9) Cooperazione all’economia della provincia (NA 245) 

possono considerarsi determinazioni del Capitolo, per le quali vale il n. 

185, b delle Norme applicative, che richiede soltanto la maggioranza as-

soluta dei voti per la loro approvazione. 
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